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DC e PCI fanno il fermo di polzia. 
Come voleva Andreotti nei 1973 

Il 9 febbraio 1973 Roma 
era la città dei metal-
meccanici. In trecentomi-
la, forse più, attraversa-
rono le vie e le piazze 
per riunirsi a S. Giovan-
ni. Quelli della FIAT e 
quelli dell'Omeca, quelli 
dell'Alfa, quelli dei Can-
tieri di Palermo e tanti 
altri, « quasi tutti ». A 
rendere più esaltante 
quella giornata contribui-
va un magnifico sole. 
Cento paróle d'ordine rim-
balzavano da un punto al-
l'altro dei cortei e diven-
tavano di tutti; ognuno 
le capiva con facilità e, 
riconoscendovisi, le rilan-
ciava. Ma una su tutte: 
« No al fermo di polizia, 
via il governo Andreotti ». 
Il PCI di allora si oppo-
neva alla quasi totalità 
degli slogans operai, ma 
non a questo. Anzi, quelli 
di noi che erano presenti 
ricordano bene le strizza-
tine d'occhio di molti sin-
dacalisti e di molti fun-
zionari del PCI e ricor-
dano le frasette di in-
tesa « Alm^o su una 
cosa siamo d'accordo ». 
Non eravamo d'accordo 
nemmeno su quello. Rile-
viamo, per inciso, che 
Macario, dal palco del co-
mizio, aveva dichiarato 
guerra, a nome del mo-
vimento sindacale, alla 
« fiscalizzazione degli one-
ri sociali » proposta dall' 
-Andreotti del tempo. Oggi 
essa è realtà grazie a 
Macario, ai suoi colleghi 
e all'Andreotti di ora. 

Il « /erTTio di polizia» è 
realtà anch'esso. Ieri Nat-
ta, Perna e Spagnoli per 
il PCI e Mazzola, Segni 
e Gargani per la DC si 
sono praticamente accor-
dati sulla base della pro-
posta democristiana. Quel-
le misure che il PCI rite-
neva di estrema destra 
per un governo di centro-
destra, oggi le fa proprie. 

Sfumata la marte di De 
Martino, il ferimento di 
Montanelli, Rossi e Vitto-
rio Bruno diventa il pre-
testo che spazza via osta-
coli e resistenze. Non 
vmremmo dare impressio-
ni sbagliate: quando par-
liamo di ostacoli e resi-
stenze da parte del PCI 
ci riferiamo non già alle 
disponibilità personali e 

collettive dei dirigenti 
delle Botteghe Oscure nei 
confronti delle rivendica-
zioni reazionarie e liber-
ticide, ma a quel margine 
di imbarazzo che ancora 
derivava loro dalla diffi-
coltà con cui la classe o-
peraia avrebbe potuto di-
gerirle. Dopo gli atten-
tati delle Brigate Rosse, 
Berlinguer si è sentito 
nella possibilità di strin-
gere i tempi e di forzare 
la mano aprendo così la 
strada alla rivincita pra-
tica della reazione e al 
fascismo di stato. Il di-
sorientamento, ultimo tra 
molti, che le pallottole ai 
giornalisti hanno semina-
to tra i proletari è stato 
--< provvidenziale » e stru-
mentalizzato al volo. L'o-
biettivo raggiunto dalla 
destra è tutto fuorché pla-
tonico; non a caso gli 
esemplari più noti della 
strategia della tensione 
ne avevano fatto il punto 
centrale del proprio pro-
gramma; essi avevano 
capito che il raggiungi-
mento dell'obiettivo era 
strettamente condizionato 
dalla possibilità di sot-
trarre il PCI al terreno 
di difesa delle libertà de-
mocratiche e di renderlo, 
al contrario, uno strumen-
to permanente di diffu-
sione di quxilunquismo e 
disorientamento nei con-
fronti delle masse. La 
teoria di Berlinguer sullo 
stato, di premesse antiche 
ma arricchitasi di nuovi 
aberranti elementi sull' 
onda degli ultimi fatti- è, 
cmtemporaneamente, il 
suo punto d'approdo ri-
guardo all'abbandono del-
la difesa delle libertà de-
mocratiche e una vittoria 
delle forze tradizional-
mente antidemocratiche. 
Noi riteniamo, oggi come 
il 9 febbraio 1973, che la 
difesa della democrazia 
rappresenti un terreno 
decisivo di lotta anticapi-
talista. Noi riteniamo 
che il mantenimento de-
gli spazi democratici e-
sahi la possibilità delle 
masse di fare -politica sen-
za obbligo di delega e 
ne sia, oggi, condizione; 
ne discende, per conse-
guenza che qualsiasi si-
tuazione la quale espropri 

•Continua a pag. 12) 

Nel 1973 ii PCI non era d'accordo, ora il dato è tratto! I fatti accaduti 
nelle ultime 72 ore hanno fatto suparare di slancio gli ultimi ostacoli. 
Dove era fallito Andreotti edizione centro destra, riesce Andreotti edi-
zione astensioni. L'Unità, come il resto della stampa, tace- Le forze 
astensioniste cantano in coro i salmi della solidarietà nazionale: « La 
democrazia va difesa, e tempi eccezionali impongono misure eccezio-
nali ». Il PCI può andare fiero di questo risultato e prepararsi a garan-
tirne altri. 

Cosa cambia nel Pei 
L'intervento di un compagno sugli effetti del-
la politica del PCI sui suoi militanti a Bo-
logna. 

I coordinamenti 
operai hanno 

fatto esperienza 
L'intervento di un compagno delegato della 
Zona Romana di Milano (pagina 10). 

Firenze: 100' giorno 
di occupazione 

dell'albergo 
di Via Calzaiuoli 

studenti fuori-sede e giovani proletari si so-
no presi la casa, ne hanno fatto un centro 
di aggregazione giovanile, di organizzazione 
e di lotta, per lanciare un'offensiva generale 
sul territorio fiorentino sul « problema-casa ». 
(Paginone centrale). 

Dipende da te! 
Mettiti subito in contatto con il più vicino 
comitato per i referendum. I prossimi 10 
giorni sono decisivi per vincere o perdere 
questa campagna. 

Referendum: 
più militanti 
più tavoli 
più firme 
più forza alie iotte di oppo-
sizione allo stato di polizia 

180 milioni entro agosto. 
Siamo a 55, ancora 125! 

COMITATO NAZIONALE 
PER I REFERENDUM 
ROMA - VIA DEGLI AVIGNONESI. 12 
TEL. (06) 46 46 23 - 46 46 68 
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Vitalone " inaugura " 
la Procura speciale 

Claudio Vitalone presiederà la prima procura «speciale»: uomo di fi-
ducia di Andreotti, in tutti questi anni di strategia della tensione, ha 
lavorato a fianco di Maletti. Poi nell'inchiesta sul golpe, scagionò tutti 
i settori dell'apparato di forza dello Stato, escludendo i "pezzi da 90". 
E' un uomo di fiducia. 

U ipox^etto democristia-
no di «Micentrare tutti i 
•processi « per terrorismo » 
al le Procure più impor-
tanti, stabilendo poi al lo-
ro intemo delle Sezioni 
Speciali, e la recente cir-
colare Siotto in base alla 
quale alcuni magistrati 
prescelti dovevano occu-
parsi di processi partico-
lari, haiHio finalmente tro-
vato ima loro pratica at-
tuazione. Da oggi un so-
lo organo inquirente a 
Roma concentrerà le va-
r ie inchieste sui Nap e 
•BR: «.presidente» sarà 
il sostituto procuratore 
della Repubblica Claudio 
Vitalone. Questa decisione 
presa a Napoli alcuni 
giorni fa , in un sunnmit 
segretissimo alla presen-
za di alti e « f idatissHni » 
magistrati (i procuratori 
capi di Roma e Napoli 
in persona), sancisce un 
fat to ben preciso: sot-
t ra r re inchieste ai giudi-
ci naturali per aff idarle 
a procure « sicure », co-
sa che d 'al tra parte, in 
modo isolato, e ra succes-
sa già per il caso Val-
preda e iper l'inchiesta 
«lila Rosa dei Vaiti. 

In questo caso si è de-
ciso per Roma, sede fisi-
ca" della Cassazione e 
quindi del controllo poli-
tico più diretto, la cui 
procura ha sempre dimo-
strato di essere sede si-
cura per le inchieste più 
delicate. E' la procura 
che ha ospitato Carmrio 
Spagnolo, grande avoca-
tore, golpista, massone, è 

la procura nelle cui alte 
sfere hanno trovato ospi-
talità spie del Sifar e 
del SH), come denunciò 
il giomalista Zangrandi 
a l CSM, accusa mai 
smentita, è la procura in 
cui quotidianamente si 
pratica una assegnazione 
delle inchieste su criteri 
al quanto originali e so-
spetti. 

A questa procura sono 
già giunti, in camion, gli 
atti processuali sui Nap: 
ora a Palazzo di Giusti-
zia tutti gli rforzi sono 
concentrati sul tentativo 
di accusare gli aj¥)arte-
nenti ai Nap e BR di « in-

surrezione armata contro 
i poteri dello Stato»; ma 
la cosa pdù grave che si 
cerca di ^ t r ibu i re que-
sto reato non solo a chi 
rivendica la sua appar-
tenenza a queste forma-
zioni, nM anche a coloro 
d i e avrebbero fornito 
«assistenza»: in prima fi-
la, dunque, f r a questi ci 
sono gli avvocati Spazza-
li, Senese, Cappdli, e 
chiunque, per esempio, 
partecipi ad una struttu-
ra di Soccorso Rosso e 
simili; si parla già di 
una lista pronta di per-
sone « sospette ». Eviden-
temente si sta preparan-

do il tCTreno per una 
nuova offensiva repressiva 
sempre più a largo rag-
gio, indiscriminatamente, 
come abbiamo potuto ve-
dere in questi ultimi tem-
pi. H primo caso in con-
creto che dovrà e ^ r e 
affrontato sarà quello del 
compagno Senese: il suo 
dif«isore, oltre ad una 
istanza di scarcerazione 
per mancanza di indizi, 
ha chiesto il trasferimeni 
to dell'inchiesta da Ro^ 
ma a Napoli, dove sa-
rebbero avvenuti i reati 
contestati, sostenendo nei 
fat t i l'incompetenza del 
G.I. D'Angelo. 

Ricordiamo 
Roberto Rossellini 

La morte di Roberto Rossellini viene sentita 
oggi da molti compagni come una perdita reale. 
Forse ancora un anno fa non sarebbe stato così: 
molti sono diventati meno schematici, meno si-
curi che « chi non sta con noi » stia proprio 
« contro di noi ». 

Probabilmente non come un « maestro », ma 
come uno che aveva qualcosa da dirci, verrà 
ricordato Rossellini: qualcosa da dirci, e da 
farci vedere. Vogliamo, nei prossimi giorni, tor-
narci sopra, sul giornale, ed invitiamo fin d'ora 
i compagni che ci leggono a contribuire a di-
scutere di Rossellini e della sua opera, ricor-
dando così in modo non sterile il grande re-
gista scomparso. 

Fin da subito, invece, vogliamo dire a chi 
più direttamente ha sofferto la perdita di Ro-
berto Rossellini (soprattutto a Renzo e a Isa-
bella) che gli siamo vicini. 

Sotto accusa 
la giunta di Desio 

Oltre 100 abitanti della 
cascina Bolocino, nella 
zona B di Desio, hanno 
ieri sera invaso il comu-
ne di Desio ottenendo al-
la fine di processare la 
politica della amministra-
zione comunale sul proble-
ma della diossina. 

Appena giunti davanti 
alle porte del comune gli 
abitanti si sono trovati .di 
fronte i vigili urbani che 
hanno loro sbEu-rato l'acr 
cesso e che hanno inizia 
to a minacciarli. Gli abi-
tanti non si sono però 
persi d'animo ed hanno 
bloccato il tram della li-
nea Carate, a questo pun-
to sono giunti sul posto 
delle gazzelle da cui so-
no scesi i CC che hanno 
puntato i mitra contro gli 
abitanti. 

Visto che la situazione 
stava per precipitare, il 
sindaco di Desio è mira^ 
Golosamente comparso. 

Gli abitanti sono alla fi-
ne entrati nella sala con-

sigliare ed il consiglio 
anziché discutere l'ordine 
del giorno ha dovuto ac-
cettare quello che gli a-
bitanti della cascina han-
no imposto: la bonifica e 
le modalità per realizzar-
la. Da ricordare che in 
questi giorni nella zona 
sono morti altri animali 
che, anziché essere stati 
seppelliti nella zona A. 
sono stati invece buttati 
in fosse scavate vicino 
alle case deUa cascina 
Boloncino. 

• BOLOGNA 
(Zola Predosa) 

Tutti i compagni mili-
tanti e simpatizzanti di 
Zola Predosa e paesi vi-
cini che vogKono aprire 
una sezione di LC si met-
tano in contatto con il 
compagno Mirko, telefona-
re al 75.42.00, orario di 
lavoro. 

I lavoratori e gli studenti dei CFP tornano a lottare su obiettivi autonomi, nonostante il sindacato 

Milano, Torino: si sciopera nelle scuole ghetto 
Torino, 4 — Venerdì, 

giornata di sciopero per 
i ^ a n d i gruppi, si è 
svolto anche lo sciopero 
dei lavoratori delle scuo-
le di formazicme profes-
sionale. Le segreterie a-
vevano proposto un'as-
semblea r e^ona le dei laT 
voratori con la presenza 
delle forze jwlitiAe, con-
trastando ancora una vol-
ta la volOTità di mobilita-
zione dei lavoratori e de-
gli studenti. In lotta da 
più di due anni per il 
contratto nazionale, ormai 
scaduto da venti mesi, 
questa batta '^ia è stata 
una occasione di elabo-
razione comune t ra lavo-
ratori e studenti del set-
tore, ed aveva portato ad 
in^jorre una piattaforma 
che, se pur svuotata di 
molti obiettivi qualifican-
ti esfM^sisi dal movimai-
to, aveva comunque dovu-
to tena-e conto dell'esi-
stenza di una bozza pie-
montese elaborata daUa 
base, e sottoscritta da 
CGIL a S L UIL del set-
tore. Nella situaziwie at-

tuale questa piattaforma 
è diventata scomoda, per-
ché in contraddizione con 
quanto a livello governa-
tivo DC e PCI stanno 
contrattando. Di fronte ad 
una piattaforma «soMno-
da » la tattica sindacale 
è stata sinora di tempo-
reggiamento in attesa che 
i giochi fossero compiu-
ti e si potesse quindi fir-
mare un contratto « i n li-
nea », Isenza oppos|z:p-
ne del movimento ormai 
stanco e sfiduciato da 20 
mesi di lotta. Lo isciopero 
di venerdì a Torino ri-
schiava di trovare i la-
voratori divisi t ra di loro 
e divisi con gli studen-
ti ma alla sfiducia ha pre-
valso l'iniziativa: nell'as-
semblea che doveva neU' 
intenzione dei vertici 
sindacali, sancire l'unità 
tra PCI e DC (U rappre-
sentante di quest'ultimo 
era Corvi, direttore della 
casa di carità, una dei 
centri professionali più 
grossi finanziato da nu-
merose i n d u r n e oltreché 
daUa Regione) si è inve-

ce raggiunta l'unità t ra i 
lavoratori e gli studenti. 
H centro EasiAIP di Ri-
voli ha approvato una mo-
zione che denuncia l'o-
perato del sindacato. 

H Centro ENAEP di To-
rino che ha scioperato 
compatto ha scelto di ri-
dicolizzare e di non la-
sciare più spazio ai sin-
dacalisti, ormai sputtana-
ti agli occhi di tutti i 
lavoratori, ed ha trascina-
to fuori gran parte dell' 
asseni)lea con slogans 
cantati insieme agli stu-

denti: «Come mai come 
mai non vi vergognate 
mai, d 'ora in poi vi aiu-
teremo noi » « sindacato 
non smetere di lottare per 
un contratto destro e pa-
dronale ». 

Martedì i>omeriggio, in 
Via Bertrand! 7, consi-
glio provinciale dei dele-
gati ENAIP allargato per 
proporre iniziative imme-
diate di lotta. Chiediamo 
a tutti i compagni delle 
altre regioni di mettersi 
al più presto in contatto 
con Torino. 

Nuoro, 3 — Noi compa-
gne del collettivo femmi-
nista di Nuoro, denuncia-
mo il comportamento te-
nuto dai bonzetti sinda-
cali verso di noi; in quan-
to secondo la loro logica 
maschilista hanno rifiuta-
to qualsiasi confronto po-
litico, coprendoci degli in-

i sindacali 
sulti più volgari e pesan-
ti, facendosi portatori di 
quella politica di violen-
za contro le donne tipica 
dei padroni e dei fascisti, 
ed avallando con questo 
loro comportamento la po-
litica che vuole crimina-
lizzare anche il movimen-
to delle donne. 

Milano, 4 — Hanno scio-
perato gli studenti e gli 
insegnanti della formazio-
ne professionale. La gior-
nata ha riservato più di 
una sorpresa: alla riunio-
ne preparatoria con i pro-
fessori del sindacato sem-
brava tutto pronto, ma 
fin dal primo mattino si 
sono visti molti professo-
ri entrare a scuola, ricat-
tando gh studenti con il 
solito discorso delle ulti-
me interrogazioni e dei 
compiti in classe. 

Quando poi la manife-
stazione è arrivata alla 
Regione, l 'assessore Ha-
zon (DC) non voleva ri-
cevere la delegazione. Ep-
pure alla famosa riunio-
ne preparatoria il sinda-
cato era contento che gli 
studenti partecipassero al-
lo sciopero e persino il 
PCI aveva ingoiato il ro-
spo di intervento non in 
linea e applaudito dalla 
maggioranza dei presen-
ti; persino la mozione era 
stata scritta dagli studen-
ti e approvata dalla CGIL 
CISL UIL. 

Quando l'incontro con 1" 
assessore c 'è stato le co-
se sono andate in manie-
r a ben diversa nonostan-
te l'intervento dei compa-
gni. « Io i centri li apro 
e li chiudo a mio piace-
re, quelli che vengono 
chiusi lo sono perché il 
mercato del lavoro è già 
saturo e quindi crea de-
gli spostati e degù sban-
dati » ha dichiarato Ha-
zon, ribadendo la subor-
dinazione della formazio-
ne professionale alla gran-
de industria. 

Visto che la riunione, 
nonostante tutto, prende-
va un'altra piega, Hazon 
ha preferito allontanarsi. 
I professori hanno bloc-
cato le scale, dichiarando 
l'occupazione dell'Assesso-
rato, mentre i sindacali-
sti si dissociavano gri-
dando all'autonomo. 

Questo atteggiamento ha 
diviso la spinta che si era 
creata. Si è fa t ta comun-
que un'assemblea: i conti 
con l'intransigenza dell' 
assessore democristiano 
sono ancora aperti. 
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tt, Il 12 maggio 
abbiamo visto../' 

Cari compagni, ci dispiace di passare per testimoni reti-centi a proposito del Libro Bianco radicale sui fatti del 12 maggio. La nostra testimonianza 1' abbiamo espressa sulle pagine di Paese Sera e ribadita sucecssivamente nel documento, sot-toscritto anche da altri colleghi, diramato dalle agenzie e pubblicato anche da Lotta Continua. Siamo in effetti stupiti di non essere stati in-terpellati dai compagni radicali visto che non avremmo avuto difficoltà, come può capire chi ci conosce, nel portare il nostro contributo alla verità del fatti. 
La verità è che quel pomeriggio abbiamo visto, oltre alla violenza della polizia alla qua-le siamo abituati, numerosi uomini in borghese (evidentemente poliziotti anch'essi, visto che si muovevano con disinvoltura e spesso imparten-do addirittura ordini in mezzo ai colleghi in di-visa) molto giovani, alcuni capelloni, con abiti casual e no, armati di bastoni di legno, spran-ghe di ferro e con le pistole in pugno. Pino Bianco, per essere esatti, ha udito degli spari mentre si trovava in piazza Pollarola, spari provenienti da corso Vittorio. Massimo Dell' Omo da parte sua ha notato lo « strano » com-portamento degli uomini in borghese che, in piazza della CanceUeria, sparivano — pistole In pugno — tra il fitto fumo dei lagrimogeni, per rientrare poi in mezzo ai IMO colleghi quan-do il fumo si diradava. Ha notato inoltre il foro inequivocabile di un proiettile sulla carrozzeria di una 127 scura parcheggiata in piazza della Cancelleria: an che questo proiettile non poteva che provenire da corso Vittorio dove era atte-stata la polizia. 
Per sorvolare poi sul sadico pestaggio di un giovane già colpito a distanza ravvicinata da un candelotto lagrimogeno su corso Vittorio, e sulle precedenti violenze avvenute davanti al palazzo del Senato. Tatto questo mentre da par-te dei dimostranti erano stati lanciati solo delle latte vuote prese da una bancarella di fiori. Chiunque poi, è in grado di testimoniare sul frequentissimo lancio di candelotti lagrimogeni ad altezza d'uomo. 
Questo avremmo ripetuto ai compagni radi-cali se ce lo avessero chiesto. Ma non ce lo hanno chiesto. Non è un po' troppo essere ac-cusati di reticenza per questo? Pino Bianco e Massimo Dell'Omo di Paese Sera 

/ referendum in volata finale 
Il successo politico della campagna, già sicuro, è messo in forse dagli 
intralci burocratici. Mobilitarsi per sconfiggerli. 

Siamo a 534.733 firme 
comunicate venerdì sera. 
Sono poche e sono tante. 

Sono tante, se si pensa 
all'incredibile muro di boi-
cottaggi da superare. Per-
ché sono firme raccolte 
nonostante la Rai-Tv, no-
nostante il PCI, nonostan-
te i giornali, nonostante 
i notai e cancellieri in 
molti posti recalcitranti, 
nonostante la povertà dei 
mezzi e di militanti. Sono 
tante, anche perché pro-
babilmente ce ne sono pa-
recchie altre giacenti nel-
le segreterie comunali e 
nelle varie cancellerie, 
non conteggiate. Sono tan-
te, perché costituiscono 
un indice dell'enorme po-
tenziale di opposizione che 
esiste « nel paese ». 
Ma sono anche poche, an-
cora. Poche, perché alcu-
ne non sono valide: han-
no firmato parecchi prole-
tari cui lo stato borghese 
ha sottratto il godimento 
dei diritti politici; qual-
cuno ha firmato più di 
una volta facendo ovvia-
mente annullare la firma 
in più. Di molti non si 
riuscirà ad avere in tem-
po il certificato elettora-
le; di altri non è ben leg-
gibile il nome o sono co-
piati male i dati anagra-
fici; altre firme ancora 
— forse diecine di mi-
gliaia — rischiano di in-
giallire nelle segreterie 
comunali se nessuno si 
preoccuperà di ritirarle 
in tempo; altre ancora — 
sicuramente diecine di mi-
gliaia — rischiano di non 
pervenire in tempo a Ro-
ma se non ci sarà uno 
sforzo straordinario di mo-
bilitazione in tutte le Re-
gioni e intorno ai comi-
tati regionali. Questa è la 
situazione. 

Potrà sembrare un di-
scorso arido, burocratico. 
Ma ormai il successo po-
litico della campagna — 
già sicuro — è affidato 
esattamente alla vittoria 
su ognuno dei mille in-
tralci burocratici ed or-
ganizzativi che già si so-
no presentati o che an-
cora si presenteranno. Un 
esempio: molti compagni 
hanno dovuto superare le 
loro impazienze: quando 
un cancelliere tarda ad 
arrivare ad un tavolo, bi-

sogna assolutamente at-
tendere che arrivi prima 
di raccogliere le firme, al-
trimenti non solo non ven-
gono convalidate, ma si ri-
schia di esporre la rac-
colta stessa a denunce pe-
nali o comunque a ingiu-
stificati sospetti. Non de-
ve, quindi, esistere al-
cuna forma di disprezzo 
0 sottovalutazione ristret-
to ai problemi giuridici, 
organizzativi e burocrati-
ci che questa fine di cam-
pagna comporta. 

Bisogna, invece, mobili-
tarsi con forza intorno a 
tre obiettivi, e bisogna 
farlo subito: raccogliere 
altre firme, cmi nuovi ta-
voli, soprattutto nei gran-
di e medi centri, dove if 
gettito può essere alto; 
contribuire alla verifica 
dei moduli con le firme, 
soprattutto nei capoluoghi 
di Regione ed a Roma, 
al centro nazionale, pre-
sentandosi ai Comitati per 
1 referendum (in partico-
lare gli studenti che ora 
finiscono le lezioni); prov-
vedere in modo organiz-
zato a far rientrare i mo-
duli dalle segreterie co-
munali. 

Si tratta di difendere 
a denti stretti il patrimo-
nio di firme già raccolte, 
contro ogni tipo di attac-
co, e di sviluppare an-
cora nuove iniziative per 
moltiplicarle. I giorni u-
tili sono ormai molto po-
chi. Un fallimento della 
campagna — anche se 
causata da intralci giuri-
dici e di stato — sareb-
be gravissimo per tutti: 
per chi ha promosso e 
sostenuto questa campa-
gna, per chi vi si è im-
pegnato, per le centinaia 
di migliaia di firmatari, 
per tutta l'oMWsizione in 
Italia, per le stesse sorti 
deUa democrazia, già co-
sì pesantemente sotto il 
tiro del regime e della 
sua eversione. 

GU altri, gli avversari, in-
tanto si muovono con so-
lerzia. Ci sono notai e 
cancellieri che non esco-
no più ai tavoli da quan-
do il governo ed il PCI 
hanno dichiarato che Pan-
nella è un pazzo e che le 
sue iniziative sono, al di 
là della politica, compe-

l\/IESTRE - Delegazione di massa 
di insegnanti al proweditoriato 

Mestre, 4 — Questa mattina una delegaziMie di massa, di 60 insegnan-ti, ha consegnato al Prov-veditore agli studi di Ve-nezia e alla stanipa la seguente mozione. La chiusura del contat to scuola ha visto anche nel-la nostra provincia per la prima volta una gene-rale presa di posizione contro l'accordo governo-sindacati, che si è con-cretizzata nelle assemblee "idefcte a Venezia e a Mestre dalle sezioni sin-dacali ^ varie scuole tra cui l'Algarotti, di Sanudo, a Bruno. NeUa assemblea del 1° giugno 1977 al li-ceo Giordano Bruno sono emerse critiche di fondo ^ l a gestione della trat-tativa e soprattutto alla conclusiwie della verten-

za sull'inquadramento u nico. L'assemblea ha e-spresso l'impegno per continuare dall'anno pros-simo la mobilitazione e la lotta dal basso, cocor-dinata tra le diverse scuo-le della provincia, sui punti fondamentali disat-tesi a livello nazionale con la chiusura del con-tratto: espansione del ser-vizio scolastico, qualifica-ta e quantificata secondo le esigenze dei lavoratori, diritto allo studio, riforma della scuola, espansione dell'occupazitHie, elimina-zione definitiva del preca-riato e reclutamento ora con i corsi abilitanti poi con la laurea abilitante, statuto dei lavoratori, pa-rità normativa, gestione sodale della scuola, dife-sa ed espansione degli 

spazi culturali e politici 
all'interno della scuola e 
della società. Nell'imme-
diato l'assemblea esprime 
l'impegno a portare avan-
ti in questi giorni e all' 
inizio dell'anno scolastico 
prossimo la difesa intran-
sigente dei posti di lavoro 
e il rifiuto di qualsiasi 
aumento dei carichi di la-
voro. 

Di fronte all'evidente 
contrazione della scolari-
tà già in corso con le 
iscrizioni provvisorie per 
il prossimo anno scolasti-
co e al non impegno go-
vernativo di garantire co-
munque la non licenziabi-
lità dei lavoratori con al-
meno un anno di lavoro 
vanno pesti come obiettivi 
prioritari: 1) la n<Hi Hcen-
ziabilità degli incaricati 

annuali e degli incaricati 
a tempo indeterminato 
(che si dovranno organiz-
zare fin d'ora :per l'inizio 
dell'anno prossimo), l'isti-
tuzione dei corsi abilitanti 
sjjeciaM e ordinari per 1' 
anno scolastico 1977-78, 
l'immissione in ruolo de-
gli abilitati dopo un an-
no di servizio, il rifiuto 
dello straordinario; 2) 
formazione delle classi ad 
un massimo di 25 alunni 
alle superiori e di 20 a-
ilimni per le inferiori per 
consentire la continuità 
didattica, la modifica dei 
contenuti e dei metodi di 
lavoro, la difesa dei po-
sti di lavoro. 
L'assemblea delle scuole riunita il 1-6-77 presso il liceo Giordano Bruno di Mestre 

tenza dei manicomi. Gli 
attacchi e gli attentati ai 
luoghi di'raccolta e di cu-
stodia delle firme aumen-
tano. C'è chi vorrd)be va-
nificare i referendum chie-
dendo di aiBnentare le 
firme richieste da 500.000 
ad un milione. C'è chi, 
come il PCI, non gradi-
sce che le masse « si fac-
ciano stato » in questo 
modo fle masse si devo-
no « fare stato » per dire 
di si al regime vigente, 
non per combatterlo, e-
videntemente!) e cerca di 
confondere le acque con 
petizioni varie, oltre che 
col quotidiano boicottag-
gio, sempre più militante. 
Il regime non deve esse-
se « destabilizzato », dico-
no. Ed intanto si prepa-
rano ad introdurre nella 
legge Reale il fermo di 
polizia, sottraendo così la 
legge intera al referen-
dum, perché sarebbe, ap-

punto, modificata: poco 
gl'importa, se questa mo-
difica la cambia in peg-
gio e se cosi si ruba la 
parola al popolo. E stan-
no discutendo come fare, 
comunque, slittare la sca-
denza dei referendum al 
'79, ed intanto gli avvol-
toi democristiani delle e-
lezioni anticipate compio-
no i loro primi giri nel-
l'aria, intorno ai referen-
dum. 

C'è, quindi, ancora tan-
to da fare: per raccoglie-
re e difendere, insieme 
alle firme, ri p ^ o poli-
tico di questa campagna, 
in cui si è sentita la vo-
ce di chi vuol far tor-
nare la parola alle mas-
se, in un momento in cui 
la politica sembra defini-
tivamente sequestrata dai 
« vertici ». Vogliamo re-
galargli davvero questa 
nostra vittoria? 

A.L. 

A venerdì sera le firme erano 534.773; dodicimila in più rispetto all'ultima rilevazione; seimila al giorno di media. Non cre-diamo ci sia bisogno dì alcun commento. 
L'unica indicazione è stringere i denti, ed an-dare fino in fondo. Il pe-ricolo di perdere la cam-pagna per qualche miglia-io di firme, per qualche ora in meno, per qualche decina di militanti che mancano diventa sempre più reale. Tutti i compagni ne pos-sono trarre le ccmclusionl. 

Piemonte 
Lombardia 
Veneto 
Trentino Sud 
Friuli V. G. 
Liguria 
Emilia 
Marche 
Umbria 
Toscana 
Lazio 
Abruzzi 
Campania 
Puglia 
Basilicata 
Calabria 
Sicilia 
Sardegna 
TOTALE 

74.000 
100.300 
27.068 

Tirolo 5.205 
8.348 

19.356 
32.573 

6.061 
5.219 

26.138 
137.580 

6.491 
36.898 
21.465 

948 
7.167 

15.963 
3.933 

534.733 

In un lager di stato 
Questa notte alle ore 2 

Antonio Martinelli, 24 an-
ni, giovane proletario abi-
tante al quartiere Testac-
elo di Spoleto è morto in 
un lager di stpto, il ma-
nicomio criminale di Mon-
telupo Fiorentino. La di-
rezione del manicomio ha 
avvertito la famiglia d < ^ 
10 ore, parlando di deces-
so avvenuto in seguito a 
« collasso cardiocircolato-
rio ». Antonio era stato 
arrestato circa una setti-
mana fa per una violenta 
lite col padrigno che i lo-
cali carabinieri avevano 
adeguatamente sfruttato 
per colpire il giovane com-
pagno da tempo preso di 
mira come tutti i proleta-
ri del Testacelo. Da pri-
ma era stato rinchiuso 
nelle carceri di Spoleto, 
dopo di che trasferito al 
manicomio di Perugia, per 
gnire poi in quello crimi-
nale di Montelupo Fioren-
tino. Il tutto in una set-
timana di tempo che la-
scia bene immaginare a 
quale tipo di «trattamen-
to e cure » sia stato sot-
toposto. Nel quartiere e 
fra chi lo conosce a Spo-
leto non si crede affatto 
alla versione ufficiale del-
lo stato borghese poiché 
Antonio non è stato mai 
malato di cuore. 

A Spoleto nell'ultimo 
mese si sono suicidati tre 
giovani disperati per la 
loro condizicme di emargi-
nazione e di disoccupazio-
ne; la stampa locale ha 

liquidato questi giovani 
con l'etichetta di «diversi» 
arrivando a dire, come 
ha fatto Paese Sera per 
Antonio, che la causa di 
tutto « naturalmente » va 
cercata nella droga. Noi 
come comunisti e rivolu-
zionari, denimciamo la 
morte di Antonio come un 
delitto contro il movimen-
to di lotta dei giovani pro-
letari, perpetrato dalla 
borghesia, e dai suoi 
sgherri, e ci impegnamo 
fin d'ora ad appurare le 
responsabiUtà personali ed 
istibuzionali che hanno 
causato la sua morte, ri-
cordandolo con commozio-
ne e con rabbia, insieme 
a tanti giovani proletari 
caduti nella lotta contro lo 
sfruttamento capitalista. 

• NAPOLI 
ACCOLTELLATO 
UN COMPAGNO 

Napoli, 4 — 11 compa-
gno Sergio Lista dell'Ibi, 
tuto Tecnico Pagano è 
stato accoltellato mentre 
con la ragazza stava pas-
sando giovedì sera in via 
Ciea. Due individui 1' 
hanno ripetutamente chia. 
•mate « compa!gno »; poi 
q u ^ o Sergio si è girato 
l'hanno colpito oki un col-
t e l o al fianco inq)recan-
do qualcosa come « sot-
to rosso» e dandosi alla 
f i ^ a . li compagno è ora 
ricoverato al Cardarelli 
con prognosi riservata. 
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Il contratto nazionale dei lavoratori degli stabilimenti balneari 

"Vigilare sulle trattative 
e aprire la lotta" 

Il 31 dicembre 1976 è scaduto il Contratto Collet-
tivo Nazionale di Lavoro dei dipendenti degli stabi-
limenti balneari, marini, piscinali, lacuali e fluviali; 
quindi quest'estate deve essere rinnovato. 

In Versilia con le lotte di questi ultimi anni ed 
in particolare del 1975, i lavoratori dei bagni hanno 
ottenuto importanti conquiste politiche e contrattuali. 

Le assemblee 
di quest'inverno 
La partecipazione alla 

discussione e alle inizia-
tive di lotta è cresciuta 
di molto rispetto a diver-
si anni fa. A Viareggio 
quest'inverno si sono te-
nute alcune assemblee per 
discutere le richieste da 
avanzare alle contropar-
ti per U contratto nazio-
nale. In queste assemblee 
i dmgenti sindacali han-
no usato tutti i mezzi per 
non far passare quelle 
proposte che raccoglieva-
no la volontà della mag-
gioranza dei lavoratori. 
Sono arrivati perfino a 
non convocare un'assem-
blea che tutti i lavorato-
ri avevano deciso nella 
riunione del 25-2 alla Ca-
mera del Lavoro. Ma al-
cuni lavoratori della Fil-
cams-CGIL hanno ritenu-
to giusto convocarla u-
guahnente per il 9-3, per 
permettere ai compagni de-
n t a t i che sono andati a 
Roma ril-3 di riportare 
in quella sede le richieste 
dei bagnini della Versi-
lia. 

L'11-3 a Roma si è te-
nuta la riunione naziona-
le con i segretari nazio-
nali della FUcams-CGIL, 
della Fisascat-CISL e del-
la UUaniat-UIL, dove è 
stata definita la piattafor-
ma da inviare il 30-3-77 

alla PEPE (Federazione 
Italiana Pubblici eserci-
zi) aderente alla Corrf-
Commercio. 

Gli obiettivi 
del contratto 
nazionale 

La piattaforma rivendi-
cativa ccHuprende i se-
guenti punti: 

a) xmificazione del CCNL 
dei dipendenti degU sta-
bilimenti balneari con il 
contratto nazionale del 14 
luglio 1976 dei dipendenti 
da alberghi e Pubblici E-
sercizi. Questo obiettivo 
è importante sia politi-
camente perché tende ad 
unificare la nostra cate-
goria con i lavoratori del 
turismo, sia contrattual-
mente perché ci garanti-
sce condizioni migliori co-
me per esempio la ri-
duzione dell'orario di la-
voro dalle attuali 48 ore 
alle 40 ore settimanali. 

b) aumento mensile di 
salario di 30.000 lire. Que-
sta cifra è il minimo che 
si possa richiedere se si 
pensa ohe solo nell'anno 
1976 il costo della vita è 
aumentato di oltre il 24 
I)er cento; 

c) garanzia del posto di 
lavoro da una stagione 
all'altra. Questa è l'unica 
condizione per difendere 
il posto di lavoro, per 
essere riassunti la stagio-

ne successiva, per impe-
dire discriminazioni di ca-
rattere politico e sinda-
cale; 

d) indennità di disoccu-
pazione per i lavoratori 
costretti alla disoccupa-
zione nei mesi invernali. 

Per la classificazione 
del personale è stato de-
ciso che prima dell'inizio 
delle trattative vi sarà 
una riunione per definire 
la proposta da presen-
tare alla controparte pa-
dronale. 

Inoltre vi è l'impegno 
politico per sviluppare il 
turismo sociale e di mas-
sa, per avviare la rifor-
ma del collocamento, per 
la istituzione della cassa 
integrazione nel settore. 

Battere 
l'arroganza 
padronale 
e respingere 
i cedimenti 

Se si pensa alle condi-
zioni di lavoro e di sfrut-
tamento a cui sono sotto-
posti i lavoratori dei ba-
gni e più in generale tut-
ti i lavoratori stagionali, 
questi obiettivi hanno una 
notevole importanza. 

Le assemblee dei bagni-
ni deUa Versilia tenute 
alla fine della scorsa sta-
gione e quest'inverno han-
no espresso la volontà u-
nanime di portare avanti 
questi giusti obiettivi e 
se sarà necessario anche 
con la lotta dura come 
alziamo fatto nel contrat-
to di zona di due anni 
fa. 

Questa piattaforma com-
prende obiettivi positivi e 

tiene conto in gran parte 
delle nostre esigenze e 
della discussione che ab-
biamo portato avanti; ma 
è evidente che tali richie-
ste non devono rimanere 
sulla carta come è accadu-
to per gli anni precedenti, 
perciò dobbiamo fin da 
ora prepararci con la lot-
ta e con gli scioperi a 
mettere in campo tutta la 
nostra forza. 

Dobbiamo essere in gra-
do di battere non solo 1' 
arroganza e l'intransigen-
za dei padroni, ma anche 
di respingere qualsiasi ce-
dimento da parte dei ver-
tici sindacali che per far-
li passare utilizzeranno i 
soliti pretesti: la gravi-
tà della situazione, il dan-
no che provochiamo aUa 
economia del turismo con 
i troppi scioperi, la dif-
ficoltà di lotta delle zone 
deboli e così via. 

Per questo è più che 
mai necessaria la vigilan-
za dei lavoratori suUe 
trattative e che l'inizia-
tiva della lotta sia co-
stantemente in mano alle 
avanguardie e alle assem-
blee dei lavoratori. 

E' molto importante 1' 
utiliza» del nostro giorna-
le per approfondire la di-
scussione sul contratto na-
zionale e per propaganda-
re esperienze di lotta di 
tutto il settore degli sta-
gionali che comprende mi-
lioni di lavoratori, di don-
ne, di giovani, di studen-
ti-lavoratori, dove esiste 
il massimo di sfruttamen-
to e che ha un potenziale 
di lotta e di rabbia mol-
to vasto. 

Riccardo 
bagnino di Viareggio 

Roma - Dieci licenziamenti per assenteismo 

Dall'Italcable un appello 
alla difesa dello Statuto dei Lavoratori 

Roma, 4 — Il 25 novem-
bre scorso sono state in-
viate 10 lettere di licen-
ziamento ad altrettanti la-
voratori del reparto tele-
fonico Intercontinentale, 
con la motivazione « scar-
so rendimento causa ma-
lattia » invocando la legge 
604 del 1966 (antecedente 
quindi lo Statuto dei La-
voratori). Questa legge 
prevede la giusta causa 
di licenziamento qualora 
la malattia pregiudicasse 
la produzione dell'azienda. 
Non è il caso dell'Ital-
cable, dove il lavoro è 
talmente meccanico che 
può essere paragonato ad 
una catena di montaggio, 
dove tutti fanno le stesse 
cose in un ambiente allu-
cinante sia per strutture, 
che come organizzazione 
del lavoro. 

Ora, d(^o 6 mesi «di 
prova » che l'Italcable a-
veva concesso, queste mi 
nacce diventeranno con o 
gni probabilità licenzia-
menti effettivi per chi non 

ha cambiato « comporta-
mento ». n fatto interes-
sante è che l'azienda non 
contesta la malattia in sé 
del resto documentata da 
tutti anche con referti 
medici ospedalieri, ma 
contesta proprio il fatto 
che si è 0 si è stati mala-
ti per cui non si è o non 
si è più abbastanza pro-
duttivi per il padrone. Co-
sì gli operai hanno comin-
ciato ad andare al lavoro 
anche con la febbre alta 
e dato che la gravidanza 
è considerata malattia, 
una donna che aveva una 
gestazione difficile è sta-
ta portata all'ospedale con 
una minaccia d'aborto ed 
un neo-assunto è morto 
durante il periodo di pro-
va. 

Il collettivo femminista 
del quale fanno parte 6 
donne che hanno ricevu-
to la lettera ha denun-
ciato questi fatti e il cli-
ma di terrorismo che si 
era instaurato fra i la-

voratori invitando i sinda-
cati a prendere posizione 
per respingere il ricatto 
aziendale e affrontare fi-
nalmente il problema del-
l'organizzazione del lavo-
ro e dell'ambiente, cau-
sa primaria delle assenze 
per malattia. (La sini-
stra di classe ha fatto in 
seguito un documento fir-
mato poi da 98 lavoratori 
che è stato presentato co-
me denuncia alla Pretura 
di Roma). 

Ma mentre il sindacato 
continuava ad ignorare 0 
problema, permetteva al-
l'azienda di chiamare i 
lavoratori a colloqui indi-
viduali suUa produttività. 

Così l'Italcable cerca di 
scaricare sui lavoratori 
le carenze di questo ser-
vizio che dovrebbe essere 
pubblico, ma che inve-
ce rispecchia una politi-
ca di investimenti che pri-
vilegia il nord industria-
lizzato al sud degli emi-
granti. 

n 26 aprile, un giorno 
dopo lo scadere del ter-
mine dei mesi « di prova » 
i sindacati, dopo aver i-
gnorato le 10 lettere ed 
aver gettato fango sugli 
« assenteisti » senza indi-
re neanche un'assemblea 
generale, ma solo di re-
parto e di componente sin-
dacale, forte del fatto che 
non esiste ancora un CdF 
ha comunicato che «non 
era giusto ma legittimo 
che ^ r chi era stato 
malato c'era il licenzia-
mento ». 

Va fatto presente che 
solo due anni fa una cosa 
del genere era impensabi-
le. Oggi in omaggio al 
compromesso storico si 
cerca di abrogare di fat-
to la legge che più sa-
crifici è costata alla clas-
se operaia: Lo Statuto dei 
Lavoratori, legge 300 20 
maggio 1970 che proprio 
per volontà del sindaca-
to è stata usata solo per 
la cogestione della forza 
lavoro insieme al padrone. 

Broggi di Milano 

Storia di una raccolta 
di firme in fabbrica 

Milano, 4 — Lunedì al-
l'entrata deHa fabbrica 
Brt^gi: «Dai! tiriamo giù 
il banchetto, sbrighiamo-
ci altrimenti gli operai 
vanno via », « sì, ma man-
ca il notaio », « comincia-
mo lo stesso a raccoglie-
re tanto è questione di 
minuti », « Firmate ccHitro 
i codici fascisti, firmate 
oggi per poter continuare 
a lottare domani», «quan-
ti sono quelli che hanno 
già firmato? », « saranno 
circa 50 ». Intanto si for-
mano dei capannelli at-
torno ai banchetti, gli o-
perai discutono di tutto: 
da PanneMa ai fascisti, 
dalla vertenza aziendale 
agli autonomi. 

Poi arriva lui, Teren-
ghi, capo del CdF, del 
PCI di fabbrica, con l'a-
ria del « vediamo un po' 
cosa stanno facendo que-
sti pirla di estremisti ». 
Ad un certo punto, dopo 
aver girato attorno al 
banchetto, esclama con un 
sorriso: «manca il notaio 
è una buffonata ». A que-
sto punto i compagni <il • 
i'erenghi è sempre il Te-
renghi) decidono di so-
spaidere la raccolta, po-
chi minuti dopo arriva il 
notaio trafelato, un con-
trattempo lo aveva trat-
tenuto. 

Ore 21, riunione dei 
compaigni del Comitato : 
« sto' Terenghi ci ha pro-
prio rotto e quello che è 

più grave è che noi ci 
sdamo lasciati intimidi-
re... AUora siamo d'accor-
do per dcanani mattina, 
il volantino lo intitolia-
mo «(Contento signor Te-
ipen^? » e poi gli seri 
viamo sopra quello che 
si merita, altrimenti per-
diamo la credibilità. 

Stralci del volantino: 
« Signor T«renghi perché 
non ci dice cosa ne pen-
sa deJ codice Rocco, del 
Concordato con il Vati-
cano, dei manicomi? E 
che ne pensa il suo par-
tito? No, vero, troppo ri-
schioso discutere tra gli 
operai, è ^mpre meglio 
fare una campagna con-
tro i soliti estremisti. 
Niente paiu-a, l'unico ri-
sultato è stato quello di 
ritardare la raccolta, tor-
neremo la settimana pros-

• sima per permettere a 
tutti gli antifascisti di 
firmare. Contento signor 
Terenghi? ». 

Alla mattina il volanti-
no ha un successo enor-
me. Un anziano operaio 
del PCI del reparto del 
Terenghi prende una tren-
tina di volantini e va in 

reparto borbottando: «glie-
li sbatto sul tavolo ». A 
voler restaurare il co-
mando produttivo in fab-
brica e quello dello stato 
fuori, succedono di questi 
capitomboli... 
Un gruppo di t^rai della 

Broggi 

BOLZANO: La Fiat chiude 
Il centro assistenza: 
gli operai occupano 

Bolzano, 4 — La Fiat 
ha chiuso il centro £issi-
stenza di Bolzano e ha 
«venduto» 100 dei 150 di-
pendenti alla Lancia « vei-
coli industriali ». 

A Bolzano c'è stato ne-
gli ultimi anni uno stilli-
cidio di piccole e medie 
fabbriche chiuse prevalen-
temente nelle zone desti-
nate al turismo. 

Ogni volta le dure rispo-
ste sono state rimaste iso-
late per l'assenza di una 
strategia sindacale per 1' 
occupazione che riuscisse 
ad imificare le piccole 
fabbriche con la zona in-
dustriale di Bolzano che 
veniva attaccata con altri 
mezzi (mobilità, trasferi-
menti, mancato rimpiazzo 
del turn over, ecc.). 

La promessa della Lan-
cia di assumere la mag-
gior parte degli operai 
non ha convinto nessuno: 
alla Lancia infatti la di-
rezione, dopo aver ottenu-
to via libera ai trasferi-
menti, parla di cassa in-
tegrazione per centinaia 
di operai. 

La risposta operaia que-
sta volta ha tutte le con-
dizioni per potersi allar-
gare. Dopo la decisione 
di occupare il centro e di 
rifiutare il lavoro alla 
Lancia, ieri gli operai del-
la Fiat hanno partecipa-
to a uno dei più grossi 
cortei degli ultimi anni. 

Oggi la zona industria-
le e la città sono state 
bloccate da un nuovo cor-
teo operaio. 

CHIERI: 
Sciopero degli alimentaristi 

della SO.GE.CA. 
Chieri (Torino), 4 — 

Si è svolto a Chieri il 3 
lo sciopero degli alimen-
taristi deUa SO.GE.CA., 
la più ©tossa produttrice 
di caffè sotto vuoto spin-
to d'Europa. Gli operai 
di questa fabbrica hanno 
sempre presentato propo-
ste rivendicative avanza-
te (in una richiederanno 
la 2® categoria assicura-
ta dopo 6 mesi). Lo scio-

pero del 3 ha visto una 
partecipazione massiccia: 
davanti ai picchetti ce'ra 
la presenza provocatoria 
dei CC die aggredivano 
gli operai con insulti e 

spinte^gridando che i pic-
chetti sono illegali. Gli o-
perad hanno risposto raf-
forzando i picchetti che 
sono stati ancora più duri 
nel pomeriggio. 
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• QUANDO 
MUORE 
UN 
OPERAIO 

Bari, 26/5/77 
Quando muore un poli-

ziotto subito vien nmesso 
in prima pagina e con 
tanto di fotografia, men-
tre quando muore un ope-
raio la stampa (qando lo 
m^te ! ) se ne esce con 
un t r a f l e t to di due ri-
ghe. Ci sono i morti di 
serie A e i morti di se-
rie B? Siamo un gruppo 
di operai metalmeccani-
ci di una fabbrica bare-
se, chieiiamo anzi esi-
igiamo che ogni volta che 
viene ucciso un operaio 
sul lavoro, la stampa ne 
dia notizia molto ampia-
mente. Q u a r ^ vedremo 
i giornali pieni di notizie 
sugli operai uccisi a quale 
strategia si f a r à riferi-
mento? Ole cosa ne dirà 
finalmente l'opinione pub-
blica? Anche le nostre vi-
te dolgono, lasciamo an-
che noi tutto per semr 
pre, la terra, ^ affetti; 
tutto ciò mentre assolvia-
mo ad un vitele compi-
to: quello di produrre, 
dare ricchezza ad un pae-
se che non lo merita per-
chè alla fine si ha in cam-
bio ingiustizie sacrifici, 
morte violenta, indiffe-
renza. 

(Seguono 19 firme) 
Colgo l'occasione per in-

viare quello ohe posso, è 
poco, in questi tempi so-
no duri. 

• BELLO 
E 
BRUTTO 

M. S. Angelo 27-5-77 
Sid giornale del 26 mag-

gio nell'articolo intitolato 
«B cagnolino del fascista 
Pecorino», vi è una fra-
se che dice «.. .Oltre alla 
rabbia dhe a una donna 
viene, quando vede questi 
uomini squallidi, BRUTTI 
e GRASSI ohe decidono 
su una cosa cosi impor-
tante per la nostra vi-
ta... ». Senza ombra di 
xiubbio le parole BRUTTI 
e GRASSI fanno esplici-
to r a m m e n t o all'aspetto 
fisico dei senatori. 

A me personalmente del-
l'aspetto fisico dei sena-
tori non me ne f rega nien-
te, comunque, cari com-, 
pagni io non credo d i e la 
vostra rabbia sarebbe sta-
ta inferiore se in aula 
invece che senatori «Brut-

t i e Graissi » fossero sta-
ti presenti senatori «Bel-
li, asciutti e atletici » a i 
la Alain Delon. 

Vi faccio notare ohe 
lo stile di f a re riferi-
mento aH'iaspetto fisico 
delle persone per annul-
larle è tìpicamente fa-
scista (o nazista). Dovre-
•ste ricordare come è sta-
ta t rat ta ta la compagna 
Adele Faccdo dai deputati 
fascisti e democristiani 
(per queJlo che ne so io) 
durante il dibattito suH' 
aborto. 

Mi scuserete se me la 
prendo tento ma io cre-
do che questa cosa qua 
n(Mi sia ^^^a cazzata, cre-
do invece che dietro ci sia 
tutta un'ideologia (Bor-
ghese e fascista) •presente 
anc!he tra i compagni. 
Non è solo d e l o stile di 
f a re riferimento al 'aspet-
to fisico d e l e persone che 
voglio parlarvi, ma anche 
della concezione del «Bel-
lo e del Brutto» che ab-
biamo un po' tutti. Sono 
moltisskni i compagni che 
evitano, o di massimo 
sopportano ctìme la peste 
le compagne « racchie » 
e viceversa si può dire 
didle campagne. Indubbia-
mente questi-e compagni-e 
hanno una loro concezio-
ne del be lo e del brutto 
che li porta ad un cer-
to atteggiamento, di at-
trazione verso il « bello » 
di repulsione vereo il 
« brutto ». Quando a co-
storo fa t i notare che noi 
oggi abbiamo una con-
cezione o modelli del 
« be lo e del brutto » che 
ci è stata e ci viene im-
posta dalla borghesia ti 
r i dondo con f ras i del ti-
po: «Nov. è bello ciò che 
è beUo (dato che anche 
loro sono d'accordo che 
non esiste una concezio-
ne universiale di « bel-
lo») ma è bello do che 
si crede bello » cóme se 
quello che noi crediamo 
sia tutta far ina nostro 
sacco e non sia invece 
l'introduzione di concezio-
ni altrui che la nostra 
perscHia (al completo) ha 
subito e assimilato n e ^ i 
anni. 

Nmi voglio dUungEUTTii 
ancora, vorrei però che 
di queste cose si incorag-
giasse a parlare sul gior-
nale e tra i compagni se 
vogliono effettivamente 
cambiare il nostro modo 
di essere militanti. 

Spero che questa lette-
ra sia di spunto a ciò. 
come era nelle mie inten-
zioni. 

Saluti comunisti 
L.G. 

Il compagno-a ha ragio-
ne: non è certo il fatto 
di essere brutti a belli 
— secondo i canoni — 
che rende i senatori più 
0 meno reazionari. Ma è 
il fatto che -sona reazio-
nari che ce li ha fatti 
sembrare gtiasi tutti re-
pellenti. Il senatore fasci-
sta Pecorino per esempio 
si considera di certo un 
bell'uomo, ma a noi fa-
ceva francamente schifo, 
e la repidsione fisica au-
mentava man mano che 
ascoltavamo ciò che dice-
va sulle donne. Terracini 
invece, che non è certo 
un camjrione di « bellez-
za », ogni voUa che l'ab-
biamo visto ci è sembra-
to davvero piuttosto bel-
lo! Ma è vero che que-
sto discorso siHla discri-
minazione secondo la 
bellezza, è tutto da ri-
prendere. 

le compagne che 
hanno scritto l'articolo 
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• LETTERE 
E SOLDI 
PER 
GLI ARRESTATI 

Torino, 1 — Abbiamo 
saputo dai gdomale dell' 
isolamento che vìv<mio i 
compagni arrestat i a Bo-
logna in seguito alla ri-
sposta all'assassindo del 
compagno Lorusso e delle 
loro diflftcoltà finanziarie. 

Pensiamo che sia gra-
ve Che il movimento la-
sci isoiati i compagni col-
piti dalla repressione. Ci 
rendiamo conto tìeUe con-
dizioni di merda in cui si 
vive in galera. Uno di 
noi ha provato tutto que-
sto ed ha proposto per 
prima cosa una colletta 
che serva ad alleviare le 
loro difficoltà finanziarie. 
Invitiamo comunque tutti 
i compagni, oltre a man-
dare soldi, '(cosa non se-
condaria) a scrivere alle 
dfecine e decine di com-
pagni in galera perché 
non si sentano soli ed iso-
lati. Pensiamo che oc-
correrebbe ^lanciare una 
campagna nazioo'^e che 

riesca a coinvolgere a li-
vello politico e sociale 
tutte quelle forze che si 
oppongono al criminale 
uso defle O.P. del gover-
no Andreotti - Berlinguer. 

Saluti comunisti. Acclu-
diamo lire 77.000 per i 
compagni carcerati di Bo-
logna. 

Romolo 5.000, Sergio e 
Carmen 10.000, Valeria 10 
•mila, Sergio 20.000, Lidia 
e Franco 10.000, Marco 
2.000, Tiziana e Qaudio 
10.000, Anna Paolo Eric 
10.000. 

• I CARABINIERI 
DI 
SARONNO 

Il BaseUo è un luogo 
di ritrovo, nel centro di 
Saronno, di tutta la sini-

•stra giovanile in circola-
zione dal '68, f reaks pro-
letari « intellettuali » gio-
vani di tutte le specie. 
Da qualche tempo a l a al-
legra comitiva si sono agr 
gregati degli individui in 
giacca cravat ta e scar-
pe d'ordinanza. La loro 
presenza è costante da 
quando il PCI in im vo-
lantino ha chiesto la diiu-
isura di « quegli ambien-
ti (ambienti e non covi) 
in cui 'Si annidano i pro-
vocatori » comunque tutto 
è andato bene sino a sa-
ibato 21 maggio quando 
alle 21,30 mentre una ven-
tina di compagni erano 
al BaseUo a suonare, ar-
rivano i (X; caricano i 
•mitra, scendono daUa ai-
fetta, mettOTio tutti al mu-
ro e perquisiscono i com-
pagni, ritirano i documen-
ti e portano tutti in ca-
serma dove alcuni ricevo-
no insulti e minacce e 
sberle. Poi si è avuta la 
dimostrazione che non 
tutti i carabinieri sono 
nelle barzellette, infatti 
un tutore dell'ordine si è 
aforzato di spacciare un 
barbé di Chitarra per ti-
rapugni (che si volesse 
l'incriminazione ad (^ni 
costo?). Infine dopo l'in-
tervento del pretore chia-
mato dai compagni, tutti 
sono stati rilasciati. Che 
si t rat ta di ^ma provoca-
zione è chiaro visto che 
la scusa per intervenire 
è stata « schiamazzi not-
turni » (alle 21,30) e vi-
sto che nessuno degli abi-
tanti dtìHa zona ha tele-
fonato in caserma. L'o-
biettivo che i Cossiga e i 
Pecchioli deHa nostra 
città si sono voluti dare 
è chiaro; eliminare un 
:polo di aggregazione pro-
letaria nel centrocittà, e-
liminare i barboni che 
stonano con le vetrine di 
lusso. Il primo passo 
(quello di infiltrare in-
formatori n e ^ i « ambien-
ti sovversivi ») è stato 
fatto cosi come il secon-
do, la provocazione; ora 
prima che compiono 1' 
ultimo passo Ola repres-
sione) bisogna organizza-
re la risposta politica. 

Qualcosa è già stato 
fatto, DP e socialisti si 
sono recati dai CC a chie-
dere giustificazioni, i fat-
ti sono stati pubblicizzati. 
Ora si pensava di costrin-
gere il c o n s i ^ o comuna-
le a discutere di questi 
fat t i ed infine alcuni com-
pagni propoiwvano una 
J a m Session di massa 

alla faccia di <iii ti vuo-
le togliere il diritto al 
divertimento. 

Nucleo dS Saronno di 
Lotta Continua 

• LA 
CONTRADDI-
ZIONE 

Vicenza 13/5/1977 
Cari cmpagni 

sono un'ex i^iuideaite del 
Liceo Artistiico di Bene-
vento dato che oggi sono 
nel carcere di Vicenza. 
Mi ch i^no Americo ho 19 
anni sono stato arrestato 
il 9/3 per tentato furto 
e processato per direttis-
sima, con avvocato d'uf-
ficio, fu i condannato a 1 
anno e 2 mesi insieme a 
Maurizio e altri due 
che erano ccai noi a 1 
anno e 8 mesi, tengo a 
precisare d i e io e Mau-
rizio eravamo incensura-
ti e non ci hanno con-
cesso la condizionale. 

Forse è stato una ri-
sonanza dei fa t t i successi 
a Bologna e in altre cit-
tà a convmcere la giuria 
che stroncare «'la delin-
quenza » al nascere con 
condanne d'UTC fosse la 
sdluzione migliore. Adtó-
so io vivo una contraddi-
zione intema cicJè dare 
la colpa alle violenze ma-
nifestate iki questi ultimi 
mesi di a r r ed i , mandati 
di cattura e condanne co-
sì dure da giudici spa-
ventati, o anncuini an-
ch'io di P ^ e aridare 
alle nnanifestazioni. La 
rabbia nù porte istinti-
vamente a prendere la 
P 38 mirare e colpire al 
cuore dello stato ma sò 
per esperienza personale 
•che si ripercuoterebbe 
verso iimocenti compagni. 

Spero d i e qualcuno mi 
aiuti a superare questa 
raia contraddizione, anche 
perché 'la violenza conti-
nua, ieri ho sentito la 
•morte di ima ragazza, e 
•avrei voluto ammazzarli 
tutti ima la contraddizione 
rimane lo stesso. 

Americo C. 

• LAGER 
Carissimi compagni chi 

vi scrive è uno dei tanti 
con tegn i , il mio nome è 
G.B. In questa mia let-
tera voglio denunciare le 
cose fa t t e dal OMarescialio 
e dal direttore di questo 
carcere. Circa due mesi 
f a un compagno e cioè 
P.M. tentò di evadere, e 
quando f u scoperto lo 
massacrarono di botte, 
buttendolo poi in una cel-
la di punizione, senza re-
te e materasso, quando 
invece aveva bisogno di 

cure. Le cose sono cam-
biate un tantino quando 
è intervenuto l'avvocato 
Porcari. Solo in conse-
guenza di ciò gii hanno 
dato il letto, che però 
veniva tolto la 'mattina 
per ridarlo la sera. Di 
tutte queste cose ne sono 
a conoscenza perché lavo-
ravo conie infermiere e 
notevo tutto, informando 
poi l'avvocato Porcari e 
Franca R^ne , più tutti i 
compagni con cui sono 
in corrispondenza. Cari 
compagni 'alcuni giorni f a 
il Maresciallo 'ha preso 
abusivamente una mia 
lettera che mi aveva scrit-
to Franca Rame, ringra-
ziandomi delle ottime no-
tizie che 'le avevo dato 
sul compagno P . Allora 
il Maresciallo ha dato 
subito ordine di esc luda-
mi d a l a infermeria. Poi 
^ n o steto dnama to dal 
direttore che mi ha cqnte-
steto la lettera dicendo-
mi anche che d i i lavora 
deve essere dalla sua par-
te, ma che essendo io un 
compagno me ne fregavo 
del lavoro. Per f inire mi 
ha liquidato dicendo che 
da ora in poi i soldi me 
li potevo f a r dare dai 

tac. 

miei V. compagni ». Cari 
compagni io intendo de-
nunciare il iMaresciallo 
(3alucciélla e il direttoré 
Sicigliano i>er il seque-
'Stro della lettera e per 
tutti i soijrusi che com-
piono nei confronti di tut-
ti i miei compagni. Io 
non ho paura so 'affrontare 
tute le conseguenze che 
da queste mie accuse po-
tranno avvenire, ma l'im-
portante è che l'opinione 
•pubblica sappia come ven-
gono trat tet i tutti coloro 
che appartengono al co-
imunismo. Io sono da di-
versi anni rinchiuas in 
questi lager italiani e ne 
ho passato di tutti i co-
lori. Penpate un f » ' se 
mi possono f a r paura 
il direttore e il Mare-
sciallo, che io ritengo due 
burattini! Con questo ter-
mino nell'attesa di vedere 
a l più presto queste mia 
letera. Saluti e un abbrac-
cio rivoluzionario a tutti i 
compagni che lottano per 
una vita migliore. 

Il compagno G.B. 
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La situazione abitativa a Firenze 
« 26.000 studenti fuori-

sede. 900 posti letto del-
l'opera universitaria, mi-
gliaia e migliaia di vani 
sfitti nella città ». In que-
sto slogan si riassume u-
na delle più forti con-
traddizioni, non solo per 
gli studenti ma per tutti 
i proletari, nel territorio 
fiorentino. Da un lato u-
na fortissima domanda di 
alloggi, dall'altro un'of-
ferta tenuta volutamente 
bassa che manda i prezzi 
alle stelle. E per mante-
nere questa favorevole si-
tuazione di mercato i pa-
droni grandi e piccoli del-
le case, ne tergono una 
parte molto consistente 
inutilizzata. Il centro cit-
tadino ha interi palazzi 
(800 in tutta la città) 
semidisabitati, circa 10.000 
sono gli alloggi sfitti. La 
legge della speculazione 
si impone tranquillamen-
te con tiUta la sua pre-
potenza: i proletari sono 
via via allontanati dai 
quartieri tradizionalmente 
popolari del centro stori-
co (S. Croce, S. Fredia-
no, S. Maria Novella) e 
spinti nei quartieri dormi-
torio della cintura o la-
sciati sema alloggio, co-
stretti a vivere raggrup-
pati presso parenti o in 
situazioni di fortuna. V 
edilizia popolare è larga-
mente insufficiente e con-
trollata dalle solite clien-
tele. 

Le grosse e piccole im-
mobiliari o i picocli pro-
prietari apprendisti pesce-
cani, rilevano gli appar-
tamenti sfitti e fatiscenti 
del centro (mancanza di 
servizi, strutture caden-

ti), li ristrutturano, li a-
dattano in « miniapparta-
menti » e li buttano sul 
mercato a 300.000-400.000, 
addirittura 500.000 mensi-
li. Sempre più forte è la 
tendenza a non affittarli 
neppure più., ma o vender-
li o lasciarli lì vuoti. Il 
fatto è che riescono an-
che a trovare chi accet-
cetta e favorisce questa 
logica. Firenze è una cit-
tà bella: attira molti tu-
risti, americani, tedeschi 
0 italiani senza problemi 
di soldi. La città è messa 
a loro disposizione; solo 
loro hanno il diritto di 
godersela e abitarla; i 
negozi sono fatti per loro; 
servizi non ce ne sono 
perché tanto a queste ca-
tegorie non servono. 

Questi sono alcuni dati 
sulla situazione. Chi paga 
questo stato di cose i 
compagni lo sanno: è un 
vecchio ritornello; le fa-
miglie proletarie più disa-
giate, i disoccupati, i gio-
vani studenti o non stu-
denti. Per questi ultimi 
soprattutto avere un al-
loggio che gli garantisca 
una vita indipendente dal-
la famiglia, uno spazio 
personale sufficiente per 
vivere e non solo per so-
pravvivere, è diventato un 
lusso, sempre più impos-
sibile da ottenere. Quan-
do uno trova una casa 
dopo anni di ricerca, di 
attesa, di battaglie indi-
viduali, si fa festa per 
una settimana con tutti 
gli amici. Questo è il pun-
to a cui siamo. 

Cosi per la stragrande 
maggioranza, giovani e 
studenti si devono adat-
tare alla considerazione 

assurda che la casa non 
è più un diritto, o che 
bisogna aspettare l'equo 
canone e poi tutto cam-
bierà. Lavoratori e disoc-
cupati se ne devono sta-
re all'albergo popolare o 
in famiglia a scapito di 
tutta la loro voglia di li-
berarsi e di farsi una vita 
prozia. Gli studenti, 
quelli che vengono da fuo-
ri, hanno un'unica possi-
bilità: ammassarsi nei 
pochi appartamenti a di-
sposizione. Non è un ca-
so trovare case di stu-
denti con 12 persone in 
tre stanze. Non case chia-
ramente, ma gabbie per 
animali. E questo fa co-
modo per chi fissa i prez-
zi, perché dato che ad a-
bitare sono in tanti si 
possono dividere la spe-
sa e quelle 200-300.000 lire 
non pesano neppure tanto. 

Di fronte a questa si-
tuazione la giunta «rossa-» 
è immobile. Ha fatto un 
censimento sulla casa per 
avere un'idea precisa 
della situazione. Ne è u-
scito quanto più o meno 
abbiamo detto noi. Allora 
la giunta ha fatto un ap-
pello ai proprietari per-
ché non speculino e affit-
tino tutte le case vuote. 
Naturalmente non è cam-
biato nulla. .Forse la giun-
ta crede che siamo nel 
paese delle meraviglie. Il 
fatto è che la giunta ha 
paura di dar fastidio alla 
proprietà e questa paura 
la trasferisce anche den-
tro i proletari, così que-
sti devono pacare ogni 
disegno delle immobiliari, 
devono pagare tutta la 
gestione padronale di que-
sta città. 

Firenze, Via (hai 
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Unione inquilini e comitato studeruorì SÌ 
Di fronte a questa si-

tuazione già da alcuni an-
ni è aperta e continua la 
lotta per la casa. A Fi-
renze opera in maniera 
abbastanza organizzata e 
con un certo seguito di 
massa l'Unione Inquilini. 
Molti comparii ccwidivi-
dono e appoggiano la lot-
ta di questa organizzazio-
ne, molti altri non la 
condividono per nulla e 
la criticano duramente: 
la si accusa di vertici-
smo, burocraticismo, set-
tarismo, di 'avere una li-
nea che non affronta i 
problemi alla radice o ad-
dirittura di fare una po-
litica che tutto sommato 
fa comodo al comune e 
•alla proprietà. Il progr^n-
ma dell'Unione Inquilini 
si riassume praticamente 
nell'occupazione delle ca-
se sfitte e inutilizzate da 
anni e nell'imposizione 
alla proprietà di un af-

Un piccolo problema 
Ai compagni fiorentini o che passano per 

Firenze. 
Abbiamo deciso che questa casa non 

deve essere un ghetto chiuso e abbiamo de-
stinato quasi tutto il primo piano dell'ex albergo, 
comprendente prindpalmente due grandi saloni, 
al movimento: cane" luoghi di discussione, con-
fronto e organizzazione. Sono spuntati però su-
bito parecchi problemi. 

1) Non essendo questa né una « sede politi-
ca, né un circolo giovanile, né ima specie i fa-
«rftà occupata né un punto di ritrovo tipo casa 
del popolo, ma un centro di riferimento e di aggre-
gazione dove però anche ci abitano 90 compagni 
con tutte le loro cose, si sono presentati subito 
molti problemi di sicurezza. 

2) Spesso i rapporti con il movimento si so-
no risolti in semplice uso dei locali da parte di 
organizzazioni di movimento che hanno dimostra-
to scarsissimo interesse a conoscere la nostra si-
tuazione. 

3) Ci siamo ritrovati spesso come occupanti-
abitanti a fare i pulitori ^ ^ i locali usati dai 
compagni estemi o i soldatini in spiacevoli e 
stancanti ruoli di servizio d'ordine per garantire 
che non succedano come son successe troppe 
volte visite « turistiche » da parte di estranei nelle 
stanze. 

Tutto questo però non ci ha portati a rin-
chiuderci; qui dentro ci siamo grazie all'intero 
movimento nel quale ci riconosciamo fino in fondo 
e da cui non vogliamo isolarci. Il fatto che que-
sto palazzo sia diventato un punto di riferimento 
per migliaia di compagni ci fa andare avanti e 
crescere politicamente. Visto però che questo è 
un problema grosso che si presenta e si presen-
terà in tutte le realtà di questo tipo, vorremo 
cercare di discuterlo con tutti i compagni. Vo-
gliamo che tutti si rendano conto dei grossi pro-
blemi di sicurezza che si presentano specialmen-
te di questi tempi in un occupazione come la 
nostra e che quindi le altre situazioni- di movi-
mento che fanno riferimento all'albergo almeno 
come lu<^o di riunione non solo si confrontino 
con poi politicamente ma garantiscano anche au-
toncMnamente un certo liveUo di responsabiliz-
zazione. 'Non va bene che il palazzo sia di tutto 
il movimento quando ci sono da fare riunioni 
o assemblee e che sia solo nostro quando dob-
biamo pulire o vigilare sul continuo andirivieni 
di compagni non sempre conosciuti. Pensiamo 
che questi problemi non siano solo tecnici, ma 
che siano questioni inteme alla discussione sullo 
stile di lavoro e sulla pratica politica tra com-
pagni. 

fitto politico (quasi sem-
pre attraverso la media-
zione dell'amministrazione 
comunale) quando non si 
chiede addirittura da re-
quisizione degli stabili oc-
cupati. SeccKido molti 
compagni questa non è u-
na strada giusta, o me-
glio, l'Unione Inquilini 
non la percorre in manie-
ra corretta. Non è nostra 
intenzione stare a discu-
terne ora. .Crediamo co-
munque che sia necessa-
rio aprire un confronto 
f r a tutti anche sulle pa-
gine di questo giornale ri-
•sf^tto alla pratica e alle 
•lotte dell'Unione Inquilini, 
perché forte è l'esigenza 
di molti compagni in que-
sto senso. 

Resta di fatto che a 
Firenze l'Uraone Inquilini 
organizza da anni molte 
famiglie e ha già otte-
nuto parziale vittorie. Non 
aveva mai affrontato co-
munque in passato il par-
ticolare problema degli 
studenti e dei giovani la-
voratori e disoccupati sen-
za casa. La specificità di 
questo prcA>lema, la diver-
sità di esigenze comples-
sive di questi strati ri-
spetto alle famiglie, il 
carattere anche struttu-
ralmente diverso che as-
sumeva il problema della 
casa («casa di passaggio» 
non fissa come per le 
famiglie) per gli studenti 
e i lavoratori senza casa, 
fu inesso in risalto da al-
cuni compagni che, pro-
venienti dalle più varie 
esperienze nell'area rivo-
luzionaria, erano appro-
dati aU'U. I. con la vo-
lOTftà di lavorare nei quar-
tieri soprattutto sul pro-
blema della casa. Era la 
primavera del 1976 e c'e-
ra, in quel periodo di 
fOTte crisi e disorienta-
mento della sinistra rivo-
luzi<Miaria e del movimen-
to di classe, la voglia di 
ricominciare da capo a 
lavorare, fuOTi dai gruppi, 
cwi la convinzione che e-

ra giusto e necessario riiza semplice 
partire dal basso. «nsione del p 

Nel giugno 1976 questveUo cittadino, 
pochi compagni (sei o s«ando 1 a s ^ d i 
te) decidano di lavoraR^^^^?® . f 
da SOM, fuori dall'U. 1 "Elettivo , 
Non vogliamo nascondagli®® di tutti 
che non fu solo una (800 in 
stione di settori socirf-occupazione c 
•abbastanza diversi, o de^n^a casa. Si 
richiedevano pe r lome» «̂ elle hste nel 
u n tipo di organizzazionfiscr issero tutt 
diversa, nei quali voleva volevano a 
mo intervenire che oi por»"®' casa, 
tò ad andarcene dall'U.l temPO (15 gi 
C'era anche una, seppero il raderò • 
nebulosa, discriminante^^so aUo stut 
politica, mai per altr(<liscussione co 
chiarita fino in fondo°Pagni d« mo 
Questo è uno dei linùt̂ f.' 
che il Comitato a tutî î degliiscntt 
oggi sd porta dietro. Ca rinunciarono 
i compagni c ^ 
Inquilini abbiamo com® ^ erano alle ; 
que continuato a far iJ^^i compagn: 
vorare un coordinama«PP® 
di lotta per la casa, a' «eUa nostra 
fronte di lotta contro t-; doloro che e 
specul^azione edilizia, pe> ad arrivare 
un utilizzo totale e prc-»̂ ® ™ in 
letario di tutto a patti'^^ studenti-la 
monio abitativo sfitto dé="Pati a « ner 
la città. lavoratori 

oletari non rict 
Neil autunno scorso arginati Gli 

compagni che creano studenti, ma 
Conta to studenti f"^ di dire, iscri 
sede senza casa, ^ ^ ^ 

era un pseu 
in r 

altro, 100.000 

ciano ad organizzarsd 
tutti coloro che non avê  "àver^' 
vano un cùUoggio, o di' 
ne avevano uno tropf . 
costoso o inabitabile 
ché malsano o sovraffd-?;^a-, « Noi si 
lato. Il lawro fu nti» si diceva 
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jdeniori sede senza casa 
cessano àza semplice data la 
ISSO. «nsione del problema 
1976 quest*®^" cittadino. Si pro-
i (sei o set^ndò l'assurdità della 
di lavOTaE® '̂®"® abitativa, si 
i dall'U.P® l'obiettivo della re-
nasconda^^'**'® di tutti gli sta-

lo ima qut vuoti (800 in città) e 
X)ri' socirf-'occupazione da parte 
'ersi, 0 dn senza casa. Si apriro-

perlomai^^l^® nelle q^ali 
;anizzazio«iscrissero tutti coloro 
iali voleva volevano autoasse-
che d por""®' casa. In bre-

le dall'U.I dS giorni) si 
ma, seppi2<^ numero di 200 e 
scriminaitóP®®®® ^Uo studio e al-

per altri «discussione con questi 
in fondo*^^®"' ipodi e dei 
dei limiti' dell'occupazione, 

to a tutt^ti d^l i iscritti alle li-
dietro. Ca riniHiciarono poi ad 
dell'UnioiisS®"i^^^si concretamen-
mo comiB C'erano aHe spalle di 

a far compagni forse 
Tdinamea^PP® delusiaii o sfidu-
ì casa, if- nostra propo-

contro li; Coloro che erano de-
dilizia, pe' arrivare fmo in 
ale e pff'̂ ® niaggio-
0 il patTr^a studenti-lavcM-atori, 
> sfitto del^Psti a « nero », pre-

ri. lavoratori saltuari. 
riconosciuti, 

CT^ f u m a t i . Gli altri e-

sa con® iscritti all'u-
i z ^ s d cot'®^®''̂ ' " 'a perché que-
^ non ave' ^ pseudo-lavoro 
:iio o dii ™ mancanza 
•no' troppe 100.000 lire al 
tabile per^ «salario» dalla 

savraffri-^-.SUa. « Noi siamo stu-
fu abba"''* si diceva « m a la 

nostra condizione sociale 
è uguale a quella di tanti 
altri giovani proletari, di-
soccupati, sottoccupati, 
sfruttati che non sono 
studenti. Come questi e 
c a i questi 'abbiamo dirit-
to e vogliamo prenderci 
una casa ». 

Fu spontanea la tra-
sformazione del Comitato 
in un'organizzazione non 
più di soli studenti, ma 
di giovani proletari sen-
za casa. Si fece forte di 
conseguenza l'esigenza, 
non concretizzatasi perM-
tro, di darsi obiettivi di 
organizzazione e di lotta 
su tutti i bisogni dei gio-
vani, studenti e non-stu-
denti. Si decise di occu-
pare nel gennaio di que-
'St'anno, in una situazione 
di assoluta calma nelle 
università quando dj mo-
vimento si stava appena 
svegliando dopo anni di 
torpore. 

Oggi è il 100° giorno di occupazione 
dell'albergo di via Calzaiuoli: a che 
punto siamo dopo 3 mesi di bandie-
re rosse nel cuore della città. Ci sia-
mo presi la casa, ma non solo per 

avere un alloggio; vogliamo farne un 
centro autogestito collettivamente, 
un centro di aggregazione, di orga-
nizzazione e di lotta, uno strumento 
in mano all'intero movimento. 

Il movimento di Febbraio e l'occupazione 
Quando a febbraio Tu--

niversità di IFirenze, co-
me molte altre università 
italiane apri la lotta con-
tro la gestione padronale 
della crisi, contro la po-
litica dell'astensione, dei 
•sacrifici, delle coperture 
del PCI alla politica di 
Andreotti, contro l 'attac-
co alle condizioni di vita 
dei giovani e degli stu-
denti, contro il tentativo 
di ristringimento del di-
ritto allo studio, i «Hn-
pagni del Comitato furo-
no in prima fila dentro 
le occupazioni delle facol-
tà. La questione di fcwi-
do che essi volevano di-
scutere, e molti parteci-
parono a questa discus-
sione, era la nuova fi-
gura dello studente, sem-
pre più lavoratore «nero», 
precario, disagiato, con 
tutto ciò che comporta 
questo stato di cose in 
difficoltà di co-ganizzarsi 
e di lottare. E inoltre il 
nuovo ruolo dello studen-
te sempre più alienato 
dalla sostanza e dallfe mo-
tivazioni delio studio, co-
stretto a vivere la sua 
« carriera » universitaria 
come una specie (M lavoro 
completamente s«iza sen-
so per se stesso. 

E 24 febbraio all'apice 
della fase ascendente del 
dibattito e della lotta den-
tro le facoltà gli studenti 
e i giovani proletari sen-
za casa si presero uno 
stabile grandissimo nel 
cuore della città, in via 
Calzaiuoli, tra il Duomo 
e piazza della Signoria. 
Tutto il movimento colse 
giustamente quella conqui-
sta come una propria 
conquista. Quello stabile 
non diveine solo una ca-
sa per abitarci, ma un 
punto di riferimento co-
stante e unificante. Un 
luogo dove si vive e si 
lotta. 

Messa in atto il 24 feb-
braio, questa occupazione 
ha scelto non a caso gli 
ex-alberghi di via Cal-
zaiuoli sia per la loro po-
sizi<Hie nel centro storico' 
di Firenze, sia perché es-
si sono di proprietà deM' 
INA, canrozzone democri-
stiano a Partecipazione 
Statale il quale per legge 
deve devolvere il 15% del 
suo capitale per fini so-
ciali. n progetto della 
proprietà era di ristrut-
turare questo slabile per 
fare mini-appartamenti di 
lusso destinati ovviamen-
te a componenti sociali 
che non sono certo quelle 
proletarie. Questo proget-
to trova il velato appog-
gio Miche tra le forze 
della sinistra storica che 
amministrano il comune e 
può essere fermato solo 
con una forte mobilitazio-
ne di massa. Gli obiettivi 
specifici che il Comitato 
si è dato fin dall'inizio, 
sono stati: 1) affitto poli-
tico; 2) una stanza a testa 
ad ogni avente bisogno, 
pagata dall'opera univer-
sitaria per gli studenti e 
da un altro ente per i la-
voratori e i disoccupati; 
3) autogestione apolitica 
di questo centro per evi-
tare che divenga uno dei 
dormitori pubblici che 
passano sotto al nome di 
case delio studente. Le 
forme di questa autoge-
stione sono tuttora al cen-
tro di un forte dibattito 
t ra gli occupanti che sono 
attualmente 92. Non sono 
mancate polemiche e scon-
tri, critiche di verticismo. 
Nonostante tutto si è riu-
sciti a tenere una gestio-
ne piuttosto organizzata 
ed unitaria. 

In poco tempo questa 
occupazione è diventata 
centro di aggregazione di 
gran parte degli studenti 

e il modo con cui si è 
organizzata la vita politi-
ca e culturale è un pri-
mo esempio di come si 
possono risolvere i pro-
blemi giovanili. La giu-
stezza degli obiettivi po-
litici e i metodi con i 
quaM questa lotta viene 
portata avanti da tre me-
si, ha riscosso un c a n -
dissimo ccHisenso da par-
te dei proletari fiorentini, 
che hanno ccaitribuito ma-
terialmente alla lotta, re-

galando letti, sedie, mate-
rassi e mobili, e chi po-
teva, anche qualche sol-
do. In .iHi mese si sono 
raccolti quasi un milione 
e mezzo oltre a 5.000 fir-
me di solidarietà. Consen-
so popolare che oltre alla 
mobilitazione degli occu-
panti ha costretto gli Enti 
locali ad uscire dalle po-
sizioni ambigue e dilato-
rie che avevEino tenuto 
fin dai primi giorni di oc-
cupazi<Kie. 

L'organizzazione 
interna 

I compagni che hanno 
occupato per poter por-
tare avanti in maniera or-
ganizzata e stabile la lo-
ro lotta si sono dati una 
struttura dntema che con-
senta un lavoro continua-
tivo, sia per quanto ri-
guarda gli aspetti della 
vita dentro l'occupazione, 
sia per quanto riguarda 
l'intervento estemo sul 
territorio. Lo stabile ha 
quattro piani con in me-
dia una ventina di per-
sone per piano i quali 
sono organizzati in modo 
indipendente con una pro-
pria cucina, una sala in 
comune e servizi in co-
mune (siamo riusciti a 
riattivare gM impianti i-
drici anche se ncHi sono 
ancora sufficienti). I com-
ponenti di ogni piano 
prendono in attivo ogni 
tipo di iniziativa comune 
confrontandole poi con 
tutti gli altri compagni 
dell'occupazione nell'attivo 
generale. Diversi spazi ai 
piani terreni sono stati 
aperti al mòvimento e ai 
gruppi teatrali di base 
che vi svolgono quotidia-

namente il laro lavoro po-
litico e di controinforma-
zione. Collettivi poHtici u-
niversitari e movimento 
femminista hanno nell'al-
bergo di via Calzaiuoli il 
loro punto di aggrega-
zione. 

All'interno dell'albergo 
funziona un centro di Co-
ordinamento di lotta per 
la casa sostenuto dai 
compagni di Architettura 
che oltre a fare un la-
voro sulla condizione a-
bdtativa e sulla lotta per 
la casa ha portato le sue 
proposte aD'interno della 
facoltà facendo in modo 
ohe diventino oggetto di 
discussione da parte di 
tutti gli studenti. 

Gli occupanti si sono 
inoltre da subito struttu-
ra t i in commissioni che 
da più di t re mesi fun-
zionano, per rendere più 
efficace attraverso una 
distribuzione dei compiti 
tutto iil lavoro che ci pro-
poniamo di fare. H lai-
voro e le decisioni di ogni 
commissione sosio poi di-
scussi negli attivi gene-
rali. 

Non vi è dubbio che la 
uostra situazione qoi den-
tro è precaria, nonostante 
sìa sostenuta dal movi-
mento giovanile, dal con-
senso dei proletari e dai 
compagni del sindacato 
che organizza i dipenden-
ti delle società assicura-
tive, la FILDA-CGIL, che 
si battono per una utiliz-
zazione sociale degli im-
mobili delle società assi-
curatrici. 

Dopo un periodo di la-
titanza il Comune ha de-
ciso che questo stabile 
poteva essere trasforma-
to in casa dello studente. 
A questo scopo ha con-
vocato le due contropar-
ti in questione, INA e O-
pera Universitaria, pas-
sando sopra completamen-
te alle nostre proposte. 
Noi non vogliamo una ca-
sa dello studente dove la 
gente si suicida (come a 
Careggi, faraonica casa 
dello studente-alveare di 
Firenze), non vogliamo 
una struttura che discri-

Le prospettive della nostra lotta 
mina studenti e giovani 
proletari. Vogliamo conti-
nuare come finora abbia-
mo fatto, autogovernarci. 

Andiamo incontro a dif-
ficoltà grandissime, poli-
tiche e tecniche. Il boi-
cottaggio e la pressione 
continua per farci usci-
re lo viviamo tutti i gior-
ni sulla nostra pelle e 
sui nostri nervi. Non vi 
è una posizione estrema-
mente unitaria tra gli stu-
denti dell'Università ri-
spetto alla nostra lotta. 

Noi riteniamo importan-
te imporre una trattativa 
che non sia cmnpromissi-
va dei nostri obiettivi, ma 
che ci garantisca di vin-
cere. Siamo ben lontani 
dal credere che le lotte 
si risolvano con le trat-
tative, ma anche questo 
livello è indispensabile. 
Per noi trattativa signifi-
ca imporre un contratto 

di affitto poUtico tra INA 
e Opera Universitaria e 
imporre all'Opera Univer-
sitaria il diritto di perma-
nenza dentro lo stabile 
di tutti gli occupanti, stu-
denti e non studenti, vo-
gliamo che 1 criteri con 
i quali saranno assegna-
te le stanze in futuro den-
tro questo stabile siano 
decisi dal movimento. Nes-
suno è disposto ad accet-
tare queste condizioni. Per 
questo diciamo che la no-
stra situazione qui den-
tro è precaria. 

E' indubbio che esisto-
no continui tentativi di 
provocazione per colpire 
questa lotta. Ci prova la 
Nazione (giornale locale 
della DO) e il suo fratel-
lino Gazzettino Toscano 
con i commercianti ric-
chissimi di via Calzaiuoli 
che mirano a farci passa-
re come un covo di qual-

che tipo o un ammasso 
di drogati e sfaccendati. 

Ci proverà prima o poi 
anche la polizia che mal 
sopporta una costante con-
centrazione di compagni 
nel cuore deDa città. La 
polizia ha già iniziato que-
st'operazione di accerchia-
mento e di criminalizza-
zione della lotta sociale 
per la casa dando il via 
ad una serie di sgomberi 
di famiglie di occupanti 
nel quartiere dell'Isolotto, 
serie prontamente inter-
rotta dall'immediata ri-
sposta del Coordinamento 
« Unione inquilini - Co-
mitato studenti fuori se-
de senza casa ». Gli sgom-
beri sono stati sospesi, ma 
non si sa fino a quando. 

Per questo è sempre 
malto attenta e severa la 
vigilanza, la controinfor-
mazione e la volontà w-
ganizzativa degli occupan-

ti. Questo ha peraltro cau-
sato tensioni esteme e in-
terne che continuamente-
tentiamo di superare con^ 
la discussione e l'impegno 
individuale e collettivo. 

Ora c'è il salto dell'e-
state, con il rischio di 
smobilitazione quasi gene-
rale. Riconosciamo di es-
sere arrivati a questo im-
portante appuntamento a 
dei livelli ancora molto 
bassi di organizzazione e 
collegamenti con l'esterno, 
con la realtà operaia, con 
tutti i compagni. Inoltre 
l'incredibile susseguirsi di 
scadenze difensive impo-
ste da Cossiga ha impedi-
to di portare avanti il 
programma che il Comi-
tato si era dato rispetto 
a nuove occupazioni. Via 
Calzaiuoli è ben lontana 
infatti dal risolvere il pro-
blema della casa e dell' 
emarginazione per i gio-
vani, proletari e gli stu-
denti, anche se è un pri-
mo esempio importante da 
seguire. 
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11 PCI a Bologna: come si costruisce 
una nuova ideologia di regime 

Così cambia 
ilPartitOi 
così cambiano 
gli uomini 

cammina 
coi tempi 

cammina 
con noi 

^-iffljrvota 
comunista cammina coi tempi 

cammina con noi 

Ci siamo chiesti molte volte in questi me-
si come facesse un compagno del PCI che 
aveva difeso la sua libertà davanti alla Ce-
lere di Sceiba, a tollerare i mezzi blindati 
sotto alle due torri, come facessero le ma-
gliette a strisele del luglio '60 a svalutare 
la loro ribellione, la loro rabbia e la loro 
storia per presentarsi in cravatta davanti al-
la DC di Andreotti e Cossiga. Ci siamo chie-
sti che cosa pensavano i servizi d'ordine 
ammutoliti e disciplinati della montatura pa-
ranoica del « complotto », di fronte a migliaia 
di compagni a mani alzate. Ebbene, ancora 

Ora non vogliamo par-
lare delle ragioni princi-
pali (l'eurocomunismo, il 
compromesso storico, l'e-
saltazione dei sacrifici) 
tiie stanno dietro questi 
•« mutamenti di carattere » 
e della conseguente espro-
priazione della politica e 
della linea politica ai mi-
litanti di base. 

Vogliamo parlare degli 
effetti di questa politica, 
del fxmzionamento di un 
partito ormai diviso net-
tamente in due parti: la 
prima consapevole del-
le scelte della direzione, 
formata da una schiera 
elitaria di funzionari le-
gittìmati dalla storia del 
fKTtte alla quale sono at-
taccati in modo paras-
sitario. La seconda forma-
ta da un corpo organizza-
tivo di militanti impegna-
ti a far tessere, a vende-
re il giornale, a prepa-
rare i festival dell'Uni-
tà, e ora anche a fare i 
servizi d'ordine alle se-
zioni e nelle piazze. 

Sarebbe più utile una 
ulteriore diversificazione 
tra chi aderisce ancora 
con fiducia e in modo 
attivo si adopera per 
alimentare con meschini-
tà e moralismo le varie 
teorie sui «complotti» con-
tro la democrazia, o con-

tro il buon ncHne delle 
istituzioni, e chi si sente 
svuotato, incerto, strumen-
talizzato, dii sente la la-
cerazione e il distacco 
dalla ormai nostalgica mi-
litanza combattiva degli 
anni '40, '50, '60. In un 
partito così messo la di-
sciplina non può essere 
che impregnata del peg-
gior moralismo. 

Oggi un buon militante 
del non è più il com-
battivo sulle piazze e bra-
vo operaio in fabbrica. 
Oggi bisogna avere anche 
dei figli che se vanno a 
scuola studino e se vanno 
in fabbrica lavorino sodo 
e che abbiano tutti la tes-
sera. Bisogna avere un 
comiwrtamento morale a-
deguato ai sacrifici, biso-
gna disprezzare i diver-
si e tutti quelli che ri-
fiutano quell'ordine a cui 
Berlinguer si sta genuflet-
tendo. Al di fuori di que-
sto si è chiacchierati e 
criticati da quel vociare 
anonimo e fastidioso co-
me una mosca che è il 
pettegolezzo stalinista. 

iDobbiamo guardare a 
queste cose: all'allontana-
mento silenzioso e disgu-
stato di centinaia di com-
pagni del 'PCI, alle tesse-
re rinnovate per evitare 
il disprezzo dei vecchi a-

oggi, dal di fuori non si riesce ad avere un' 
idea complessiva della trasformazione della 
crisi che attraversa il PCI ed i suoi militan-
ti, soprattutto se ci si ferma con il giudizio 
davanti aUa sua efficienza organizzativa ed 
alla, sua trasformazione in mastodontica mac-
china parastatale. 

Ma già se si parte da questo si capisce 
che molte cose non vanno bene, che la soli-
da disciplina che caratterizzava il PCI e 1' 
adesione spontanea e generosa di tanti pro-
letari alla militanza si sono notevolmente in-
crinate. 

mici e compagni e la no-
ia delle insistenze, ai vec-
chi fedeli che iscrivono la 
moglie ed i figli senza 
neppure consultarli, nè 
consegnare loro la tesse-
ra, alle sezioni disertate. 
Dietro la macchina orga-
nizzativa c'è questo pa-
norama scomposto dove 
chi cerca la carriera spo-
sa il massimo dell'astra-
zione, e condanna la mag-
gioranza degli iscritti al 
più totale e imbarazzato 
silenzio di critica e di 
partecipazione. 

Lo stato del PCI nel suo 
dibattito interno non si 
può dunque leggere dai 
dati del tesseramento e 
degli abbonamenti all'U-
nità, o dalla composizione 

ricati in un'aula con la 
paura inventata di essere 
aggrediti. Guardiamo an-
che le sezioni dove i con-
ti delle tessere non torna-
no di poco, ma dove in-
vece non tornano, dà mol-
to i compagni a discutere. 

GuardJamo le sezioni o-
peraie, le più disertate, le 
più inutili, quelle dove 
c'è maggior riciclaggio di 
tesserati e dove comincia-
no ad aprirsi come nella 
sezàone ATAC, una delle 
più staliniste, dove 80 
tranvieri non hanno rin-
novato la tessera. Tutto 
questo si è visto chiara-
mente nella manifestazio-
ne indetta dal PCI a Bo-
logna: il corteo era for-
mato da funzionari, dai se-

sociale che si delinea, ma 
guardando anche dietro 
questi dati. 

Guardiamo a Bologna. 
L'anno scorso il PCI a-
veva 3.600 giovani iscrit-
ti alla FOCI. Quest'anno 
sono 2.500, ma nel corteo 
di 20 giorni fa che il PCI 
aveva preparato mobili-
tandosi in grande stile, 
ce n'erano poco più di 
100. Guardiamo alla se-
zione universitaria, che 
conta sulla carta centina-
ia di iscritti e che in oc-
casione del primo grande 
corteo del movimento era 
ridotta a poche decine di 
studenti nascosti e bar-

gretari delle centinaia di 
sezioni, con le mogli, dai 
fedelissimi, 2.000 in tutto: 
nella città che vanta la 
federazione più forte d'E-
uropa, oltre 100.000 iscrit-
ti. E assieme a questo si 
è visto la mancanza di 
tensione politica, di atten-
sione, di partecipazione. 

La stessa cosa a Forlì, 
Ravenna, in tutte le città 
dove il POI convoca co-
mizi per rassicurare i 
compagni di base che non 
si sta cedendo, e che si 
è ancora combattivi, che 
lo si dimostrerà se è ne-
cessario. Tornando ora al-
l'interno molte cose sono 

cambiate nel giro di po-
chi anni, in un processo 
intenso paragonabile alla 
destalinizzazione e die si 
può già chiamare « declas-
sificazione ». Quando Ber-
linguer, il colpo di 
stato cileno, ha annun-
ciato un'autocritica rispet-
to al passato del PCI, but-
tando a mare gli episodi 
più significativi e più glo-
riosi dell'opposizione del 
dopoguerra, non si sono 
cancellati dalla tradizio-
ne solo alcuni passaggi 
storici tra in più intensi, 
non si è squalificato solo 
ii prtòtìgioso ed ingom-
brante Terracini, ma si 
è disprezzata la politica 
vissuta di migliaia di cran-
pagni, si è disprezzata la 
loro attenzione, la loro 
fiducia; il silenzio sulla 
lotta di ieri condanna al 
silenzio i suoi protagoni-
sti. Così quando Tortorel-
la in piazza Maggiore 
banalizza le teorie dei bi-
sogni, dicendo che non si 
può correre dietro a chi 
vuole comprare le figuri-
ne ed i gdomalini, sa con-
sciamente di condannare 
alla sterilizzazione chi 
dentro al partito non po-
tendo discutere di altro 
finisce per assumere at-
teggiamenti razzistici sui 
•giovani, disoccupati,-vaga-
bondi, parassiti, suHe lo-
ro richieste, inutili, di-
spendiose, lussuose. 

E questo vale per tutta 
la politica del PCI: dagli 
insulti a Sciascia ed al-
la sua sfiducia nello sta-
to, alle critiche a De Mar-
tino per la sua sfiducia 
nella DC. Ma vale anche 
per quei militanti che ven-
gono chiamati a giudizio 
con.lettere del tipo: «Il 
xlipendente della UNI-
POL... viene chiamato a 
rispondere di fronte ai 
membri del consiglio per 
aver partecipato il giorno 
11 marzo alla manifesta-

zione con caratteristiche 
provocatorie e squadristi 
che, sfociate in im raid 
teppistico...; si deve ri-
tenere intanto sospesa Ja 
delega... »; e vale anche 
per le federazioni come 
quella di Forlì, richiama 
ta da quella di Bologna, 
per non aver fornito in 
tempo notizie di «provo^ 
catori » che si spostavano 
in quella citftà in occasio-
ne di manifestazioni del 
movimento. L'accusa in 
questo caso è di non a 
ver preso sul serio la teo-
ria del complotto che Zan-
gheri, comunque, ha ver 
gognosamente negato di 
avere mai sollevato nell' 
ultimo comizio in piazza 
Maggiore. 

I/obi^tiyp di questp_sti-
le di lavoro, a cui non si 
finirebbe mai di aggiun-
gere particolari (dal clien 
telismo « pluralista » ma 
non troppo, alle delazio-
ni sulla stampa ecc.) non 
è solo il controllo della 
dissidenza o delle ten 
sioni interne, poiché que 
ste diminuiscono con la 
stessa velocità con cui 
diminuisce la partecipa 
zione alla vita del parti 
to. E' la negazione di una 
vita culturale del partito, 
che abbia un rapporto con 
le classi in lotta, è la tra-
sformazione da partito in 
apparato parastatale più 
accostabile al misero bai 
letto degli incontri di ver 
tice. Il prezzo che si pa 
ga è un allontanamento 
dal partito di tanti stima 
bili compagni, preoccupan-
te perché troppo spesso 
segnato da rassegnazione, 
rinuncia, abbandono, qua-
lunquismo. 

Sono solo alcuni quelli 
che ti guardano sulle piaz 
ze con la tessera del PCI 
ancora in tasca e cercano 
la forza di non rinnovar 
la più. 

G. G. 

r ^ 
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1908: si fucilavano gli scioperanti... 
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Renato Nicolai, « Emilia riformista e Italia gio-littiana », Mazzetta lire 
2.000. 

1908, lo sciopero genera-
le di Parma. Da un lato 
il proletariato agricolo, f ra 
cui era egemone il « sin-
dacalismo » di De Ambris. 
Dall'altro, un padronato 
agrario deciso a distrug-
gere la forza del movi-
mento contadino, che ave-
va ormai rotto gli schemi 
e il controllo riformista 
dietro gli agrari, un go-
verno — quello di Giolit-

ti — che contribuiva allo 
sviluppo capitalistico ita-
liano privilegiando lo svi-
luppo industriale, e al 
tempo stesso alimentando 
il « ministerialismo » e il 
sindacalismo spicciolo e 
subalterno dei riformisti, 
ottenendo per questa via 
la possibilità di « tormen-
tare con processi gli or-
ganizzatori e far fucilare 
gli scioperanti in quelle 
regioni, più lontane dall' 
esperienza e dall'interes-
samento personale dei de-
putati, nelle quali il pro-
letariato agricolo tentava 
le prime organizzazioni e-
conomiche» (Salvemini). 

Infine, il partito socia-
lista, in cui la degenera-
zione riformista andava 
molto oltre la Reggio E-
milia di Prampolini: un 
partito socialista in cui la 
accettazione di uno svi-
luppo capitalistico feroce 
per piiUoni di proletari 
era ben più forte della 

presenza della componen-
te più apertamente rifor-
mista. E' questa accetta-
zione che si poggia poi 
sulla «fiducia» in uno sta-
to che — rimasto sostan-
zialmente lo stesso dai 
tempi di Bava Beccaris — 
aveva «cambiato di spal-
la il fucUe» con modifica-
zioni tattiche rispetto al 
socialismo riformista, ma 
continuando, soprattutto 
nel Meridione, un attacco 
frontale, basato sugli ec-
cidi, 

E' in questo quadro, se-
c a t o anche dal distacco 
di settori del proletaria-
to dal controllo riformista, 
che si sviluppa lo sciope-
ro generale di Parma. 

Esso, e i suoi immediati 
precedenti, sono descritti 
nel libro con le parole dei 
giornali dell'epoca. E' una 
lettura utile. Si legga, ad 
esempio, il modo in cui il 
giornale socialista pram-
poliano « La Giustizia » 

descrive l'eccidio polizie-
sco del 3 aprile 1908, a 
Roma, perpetrato contro 
un corteo di migliaia di 
operai che accompagnava 
il trasporto funebre di un 
operaio morto per un in-
fortunio sul lavoro. Viene 
ignorato totalmente il ca-
rattere dell'aggressione 
poliziesca e la diretta re-
sponsabilità di quel go-
verno che tanto piaceva 
ai riformisti. 

« E' una forma epHettoi-
de collettiva... Quello che 
ora si chiama sindacali-
smo interpreta questo sta-
to d'animo e a sua volta 
lo suscita e lo acuisce ». 

E 2incora, di fronte a 
uno scontro di portata 
generale come quello di 
Parma (uno sciopero du-
rante il quale migliaia di 
proletari italiani ospitaro-
no i figli degli scioperan-
ti, per permettere ai loro 
padri di resistere nella 
lotta), è ancora alla stam-

pa riformista che si deve 
l'attacco più sprezzante 
al proletariato dell'Oltre-
torrente, un proletariato 
non piegabile aUa media-
zione subalterna con il pa-
dronato e con lo stato: 
«Oltretorrente è nudo, cen-
cioso... e urla e strepita 
il proprio orgoglio di es-
sere così nudo e cencio-
so, quasi selvaggio...; in 
fondo, vuol dare una ma-
schera, una definizione di 
civiltà alla propria vio-
lenza, in cui, nella man-
canza di pane spirituale 
più che materiale, ^ l i 
ravvisa il segno della pro-
pria indipendenza »: si 
tratta, nota Nicolai, dello 
stesso proletariato che die-
ci armi dopo si batterà 
sulle barricate con Picel-
li, armi alla mano, contro 
il fascismo. 

I brani dei diversi gior-
nali sono collegati f ra ai 
loro da un commento di 
Nicolai, accompagnato da 

una breve introduzione: 
nuoce, in essa, la sostan-
ziale riduzione del -«sinda-
calismo» a una reazione al-
la degenerazione riformi-
sta: reazione certo giusti-
ficatissima, dice Nicolai, e 
aderente alle ragioni di 
settori proletari, ma pur 
sempre « reazione », urdla-
terale. In questo modo, 
non fa passi in avanti la 
ricerca dei nuclei auto-
nomi, teorici e politici del-
l'anarcosindacalismo (ri-
guardanti il rapporto fra 
organizzazione e masse, 
f ra masse e stato, ecc.), 
e lo stesso circoscrivere 
la riflessione alle carat-
teristiche di esso nel par-
mense aumenta questo li-
mite. Va aggiunto però 
che solo recentemente 1' 
attenzione a questo tipo 
di problematica esorcizza-
ta da sempre dagli « sto-
rici » revisionisti comincia 
a svilupparsi. 

G. C. 

Giochi senza pudore 

m. 

Con l'inizio dell'estate 
torna alla tv quell'abomi-
nevole gara che va sot-
to il nome di Giochi sen-

za jrontiere. Giovani pae-
sani di tutta Europa so-
no costretti ad affrontar-
si in gare indecifrabili, 
organizzate con regole da 
crudeltà mentale (scopo 
la sofferenza del concor-
rente e conseguente di-
vertimento dello spettato-
re): cadute in acqua, fa-
tiche improbe all'ordine 
del giorno. GU scenari e 
i costumi (ci sono sem-
pre e cambiano a secon-
da dell'argomento scelto) 
sono il trionfo del catti-

vo gusto: cartapesta, pla-
stica sovrabbondano, ogni 
oggetto ha proporzioni e-
normi, il falso scenico do-
mina fino al fastidio. L' 
unico paragone che viene 
in mente sono le false 
rappresentazioni di roma-
nità del regime fascista. 

I presentatori, da inter-
minabili armi sempre gli 
stessi, rovesciano sugli 
spettatori il loro cumulo 
di banalità. I meccanismi 
dei giochi talmente com-
plicati (veri cruciverba) 

che non si riesce neppu-
re a pensare all'assurdi-
tà di quanto sta succe-
dendo e si rimane para-
lizzati al televisore. 

Il tutto è però, con no-
bile scopo: l'affratella-
mento dei popoli d'Euro-
pa. La trasmissione è ciò 
che la comunità europea 
ci offre in fatto di spet-
tacolo. L'ideologia è quel-
la deUa letizia innocente 
del popolo ignaro, il mo-
dello quello di una festa 
popolare, semplice e sim-

patica. 
In realtà Giochi senza 

frontiere è la caricatura 
mostruosa di una festa 
popolare: tutti gli aspetti 
di partecipazione e di di-
mensione collettiva sono 
stravolti in un gioco che 
è solo: passività regolato 
da norme che uccidono 
qualsiasi spontaneità e 
creatività, n vecchio al-
bero della cuccagna tra-
sformatosi in un comples-
so apparato di plastica, 
si è rovesciato nel suo 

contrario. Più che un re-
cupero delle tradizioni po-
polari si consuma la ne-
gazione più violenta e ver-
gognosa. 

n divertimento popolare 
diviene spettacolo tra i 
più tirannici, nemico a chi 
gareggia e a chi assiste. 

Se questo è il biglietto 
da visita dell'ideologia 
« progressiva » del tempo 
libero dell'Europa unita, 
un brivido ci corre per la 
schiena... 

G. Malasorte 

Per un ospedale psichiatrico "aperto 9t 

Roma, 4 — All'ospedale S. Maria della Pietà gli psdchiatri democratici han-no vinto. In seguito alia nanaccia di cacciata di 30 operatori, una vasta mobilitazione pubblica ha costretto la direzione ad abbandonare le posizioni intransigaiti assunte 15 

giorni fa nei confronti dei 
due gruppi di « Psicanalisi 
Contro » e « Musicotera-
pia ». n padiglione XIX, 
divenuto centro del coor-
dinamento di Democrazia 
Proletaria, rimarrà quindi 
aperto per tutte le inizia-
tive in programma. At-
traverso la sensibilizzazio-

ne politica dei ricoverati 
e del personale ci si pro-
pone di proseguire in un 
lavoro di deistituziiorializ-
zazione dell'ospedale, fa-
cendone esplodere le con-
traddizioni proprio da par-
te di chi ogni giorno lo 
subisce. Verrà parallela-
mente condotto un inter-

vento sul territorio, mol-tiplicando i contatti con le realtà esteme, con il quartiere, con il mondo del lavoro. Il tentativo dei due direttori laria e Pa-riante di ristabilire un ri-gido controllo su tutte le attività si è dovuto scon-trare con U fronte unico 

di risposte a cui lil Colet-tivo di Democrazia Pro-letaria si è associato, n prossimo appuntamento è fissato per il 10 prossimo, data in cui il Coordina-mento si presenterà alla direzione con una serie di organiche proposte di lavoro. Verrà ribadita 1' 

inefficacia e l'inutilità di 
un lavoro di terapia c<xi-
dotto in un'istituzione to-
tale quale l'ospedale psi-
chiatrico S; Maria d ^ a 
Pietà, e la necessità di 
ima fusi<xie tra momen-
to politico e interevnto 
medico. 

Assemblea di Radio Città Futura 

Chiarezza di obiettivi e non giochi di potere 
Roma, 4 — Dieci ore di vivace ed appassionato di-battito non sono state suf-ficienti ad esaurire gli argomenti all'ordine del giorno. L'assemblea di Ra-dio Città Futura, che si è aggiornata a mercoledì prossimo, era stata con-vocata dopo le dimissioni 5 dei 9 membri dal Consiglio di Amministra-zione. Motivazioni: il com-portamento del delegato di radio al corv^esso del-la Fred, che invece di rappresentare la Unea po-litica della emittente ro-mana, seguiva fedelmente le direttive della sua or-pnizzazione politica: il Manifesto. Da queste di-missioni è scaturito un ricco dibattito che mette-

va sul tappeto tutti gli argomenti che costituisco-no, in questa fase, il cen-tro d'interesse delle ra-dio libere: valutazioni del congresso Fred, rapporti con le forze istituzionali della sinistra e con il movimento, strategie sul-la prossima regolamenta-zione legislativa, uso ri-voluzionario del mezzo. 
Fin daEe prime battute di questa assemblea sono apparsi chiari i due schie-ramenti: da una parte il piccolo ma compattissimo gruppo del Manifesto, con una posizione politica preordinata e che ha giocato per alcuni mo-menti sulla minaccia del-la spaccatura per innalza-re il proprio margine di 

manovra; dall'altra la maggioranza dell'assem-blea dei compagni di RCF che, omogenei sul proget-to politico dal quale è nata la radio, si ricono-scono in un'ipotesi di man-tenimento degli spazi che, come avanguardie di clas-se, hanno conquistato nel campo dell'informazione. 
Alcuni elementi di chia-rezza sono comunque usci-ti da questa prima fase della discissione. La vo-lontà della maggioranza è di dare concreta attua-zione a quanto emerge dai documenti programma-tici di RCF e dalle mo-zioni approvate al con-gresso della Fred e cioè l'autonomia della radio dalle organizzazioni poli-

tiche, dai partiti e dai 
movimenti comunque co-
stituiti pur riconoscendo 
ai singoli redattori la li-
bertà di elaborare la loro 
liriea poMtica all'interno 
delle loro posizioni ideo-
lògiche ; radicamento nel-
le lotte e nei movimenti 
di massa, per im uso an-
ticapitalista del mezzo; 
rapporto dialettico con gli 
enti locali senza che que-
sto rapporto diventi di di-
pendenza acritica, e quin-
di necessariamente subal-
terno; disponibilità al con-
fronto ed al rapporto con 
le forze politiche e sin-
dacali della sinistra sen-
za che questo confronto 
avvenga da posizioni di 
debolezza e senza soprat-
tutto delegarlo ad una 

componente interna a qua-
lunque essa sia. 

Nella prossima assem-blea due sono i punti no-dali sui quali il confron-to è ancora aperto; il giu-dizio sul PCI come forza politica che ha come o-biettivo il compromesso storico, e la funzione del-le radio democratiche da ora alla regolamentazione. 
Sul primo punto RCF 

deve scegliere il campo 
del consenso o del dis-
senso al progetto politico 
che porta al « fermo d' 
anterma », ed aUa norma-
lizzazione anche e soprat-
tutto nel campo dell'infor-
mazione. 

Per le radio decidere se utilizzare lo spazio in ma-

niera liberata come fatto 
sin ora oppure decidere 
di autocensurarsi nella 
speranza di poter arriva-
re alla regolamentazione 
e passare attraverso le 
maglie che sararmo impo-
ste dalla legge. 

Il disegno dei riformi-
sti nel campo deUe radio 
libere è ormai evidente: 
accaparrarsi spazi e al-
leati f ra le antenne de-
mocratiche offrendo ima 
(presimta) protezione in 
sede legislativa. 

C'è chi è ancora dispo-
sto a cedere spazi, garan-
tendo un ruolo di media-
zione. Ma non è il caso 
della maggioranza di Ra-
dio Città Futura. 



I • • i 

i i-
ì .'l ,! • • 
r 

•f 

() •• 

lì 
;1 ' 

-1 

: 1 

i; IM •• 
i: • 

• DIBATTITO Dom. 5 - Lun. 6 giugno 1977 lotta continua 10 

I coordinamenti operai 
hanno fatto esperienza 

Ne parla un compagno della Zona Romana di Milano. 

Certamente bisogna fare un bilancio critico di 
questi ultimi dieci mesi di lotte che hanno visto la 
nascita del coordinamento operaio della zona Roma-
na, che raccoglie i con^gni più significativi delle 
fabbridie di questa zona, in questo periodo le prin-
cipali scadenze di lotta hanno visto al centro i coor-
cEnamenti di zona Rcanana e dell'Alfa Romeo, che 
hanno aggregato intomo a sé tutta l'opposizione di 
classe alla coUaiborazione dei burocrati e agli accordi 
bidone. Dobbiamo chiarire perché d c ^ i manenti di 
mobilitazione ci si trovava in balia al riflusso più 
completo, provocando dei grossi vuoti e delle sban-
date soprattutto per quei compagni che si avvicina-
vano dopo le iniziative. Questi vuoti, questi svacca-
menti, hanno fatto perdere per lunghi periodi il ruoio 
aggregante che si erano prefissi i coordinamenti; 
quello che è mancato a questi organismi è la ca-
pacità di dare continuità organizzativa anche nei mo-
menti di rilusso, attraverso un dibattito sulla situa-
zione generale, sul ruolo del sindacato, sui partiti 
maggioritari della classe operaia e sulle loro con-
traddizioni (soprattutto tra la strategia che li porta 
a fare le scelte di linea che in^ngono a tutto il 
movimento operaio, e le esigenze degli t^erai che 
formano la loro base). Credo che se non ci chiaria-
mo fino in fondo una volta per tutte su queste que-
stioni, saremo sempre i n f i l a t i fino al collo senza 
uscirne fuori, e soprattutto non riusciremo a utiliz-
zare correttamente i periodi di parziale riflusso, per 
preparare nuove fasi di lotta. 

Prima di tutto però dob-
biamo clnarire il ruolo dei 
coordinamenti. La nascita 
di organismi con questo 
nome è recente, ma sono 
anni che ci troviamo di 
fatto insieme a dare delle, 
battaglie negli organismi 
sindacali (attivi dei de-
legati e assemblee di fab-
brica, di zona e cittadine). 
Gran parte di noi ha sem-
pre praticato l'unità d' 
azione tea i rivoluzionari, 
lavorando di fatto come 
ima tendenza di classe 
nelle strutture del sinda-
cato senza farci però in 
gabbiare dalla cosiddetta 
«sinistra sindacale». Que-
sta pratica ci ha consen-
tito di rafforzare il no-
stro molo non solo nei 
singoli reparti nell'ambito 
della propria fabbrica, ma 
anche di allargarci al li-
vello di zona: negli atti-
vi di zona alcune volte 
siamo riusciti a far schie-
rare la maggioranza dei 
delegati su posizioni di 
classe in aperta alterna-
tiva ai burocrati e ai « si-
nistri sindacali ». Ma poi 
non siamo stati capaci di 
coagulare intorno a noi 
tutto questo scontento che 
c'è nelle fabbriche e nei 
CdF, intomo a un discor-
so unitario che si carat-
terizzi su Iniettivi antica-
pitalistici, che faccia chia-
rezza sul ruolo delle strut-
ture orizzontali della clas-
se, sul ruolo dei CdF, ecc. 

Credo che sia mancata 
sia la chiarezza (in molti 
m<Knenti) sia una continui-
tà e organicità del lavo-
ro, per cui molto spesso 
abbiamo avuto un molo 
importante nel raccogliere 
roMKBizione ^ntanea , 
ma non nel prepararla 
«HI im lavoro sistematico, 
anche nei periodi stagnan-
ti. Inoltre c'è una spe-
cie di vergogna in molli 
compagni, che di fatto la-
vorano nel sindacato, ma 
non vogliono quasi am-
metterlo, per cui di fatto 
ci lavorano solo quando 
sono costretti dalla veri 
fica che di là passano le 
decisioni che riguardano 
lutti, ma non si impegna-
no à pi-eparare le scaden-
ze. Ci stanno dentro. 

quando se le trovano da-
vanti, magari per inizia-
tiva della sinistra sinda-
cale o di una parte di es-
sa. Anche sul Lirico, va 
detto che lo spazio che ha 
avuto la presidenza lega-
ta alla sinistra sindacale, 
viene dal fatto che non 
c'era stato un lavoro no-
stro per essere i promo-
tori dell'<^)posizione di 
classe in fabbrica e nel 
sindacato. 

Stare o no 
dentro 
il sindacato 
Bisogna che si elimini 

prima di tutto il falso 
problema se stare dentro 
il sindacato o no. Credo 
che tutti i compagni della 
sinisfa-a rivoluzionaria (e 
non solo della zona Ro-
mana) accettino la delega 
non certo dei burocrati 
sindacali, ma dai lavora-
tori, per farsi portatori 
delle esigenze del proprio 
g r u f ^ omogeneo, e per-
tanto stiano nel sindaca-
to come delegati, senza 
per questo legarsi ai car-
rozzoni e ai giochi delle 
Confederazioni. 

Credo che i CdF siano 
le strutture portanti rico-
nosciute dai lavoratori (di-
stinguendo naturalmente 
tra CdF reali e quelli che 
il PCI e i burocrati hanno 
ridotto a una caricatura 
di CdF, che oltre a non 
avere nessuna autonomia 
sono diventati di fatto 
dei parlamentini dove si 
discute di tutto meno che 
di come difendere gli in-
teressi dei lavoratori). Tra 
l'altro i CMF non sono 
mai stati riconosciuti giu-
ridicamente; per i padroni 
c'è sempre la vecchia 
commissione interna, e co-
si dividono di fatto tra 
* senatori a vita » (col 
monte ore congelato no-
minativo) e gli altri dele-
gati, soprattutto i rivo-
luzionari, ohe vengono 
confinati nel ghetto degli 
« esperti sindacali » che 
non contano niente per-
ché non sono riconosciu-
ti né dalla Direzione né 
dall'associazione dei pa-
droni (l'Assolombarda). Il 
nostro compito è quello 

di rompere la disciplina 
che lega gli organismi di 
base, i CdF, liberandoli 
dai delegati corrotti e dal-
la subordinazione a M-ga-
nismi dirigenti legati alla 
politica della capitolazio-
ne. 

Oggi è possibile avere 
la forza — a partire da 
gruppi di delegati e inte-
ri C ^ — di dare indica-
zioni di lotta, anche con-
tro il volere dei vertici 
sindacali, ctme è succes-
so nei mesi passati 

Costruire 
un progetto politico 
chiaro 
Se abbiaftio le idee chia-

re penso che l'esposizione 
al governo delle astensio-
ni possa fare un grosso 
passo avanti. Ampi setto-
ri di operai legati al PCI 
cominciano a muoversi; lo 
scontento è grande: il 
problema più grosso è 
che noi complessivamente 
atoiamo ben poco da of-
frire a questi compagni. 
Allora bisogna prima di 
tutto costruire un proget-
to politico chiaro e se-
rio. Un ctMnpagno critico 
del PCI mi ^ceva la set-
timana passata in fabbri-
ca: «Voi della cosiddet-
ta nuova sinistra non a-
vete le idee chiare, 
come può uno del PCI 
uscire da questo partito, 
per andare dove? Da 
quelli che si sono ridotti 
al carretto dei radicali? 
0 da quelli che sono più 
destri dello stesso PCI, 
Rossanda e Magri, pen 
intenderei? O da quelli 
che dicono di essere la 
sinistra sindacale, e di 
fatto sono spesso solo an-
ticomunisti? Allora prima 
mettetevi d'accordo e poi 
ne riparliamo ». A queste 
cose non ho potuto rispon-
dere molto, perché di fat-
to ha ragione. Io credo 
sia ora di ostruire un 
polo di sinistra che rac-
colga la spinta che il mo-
vimento in questi ultimi 
mesi ha dato non solo a 
livello ceraio: coordina-
mento delle opposizioni o-
peraie. Lirico, disoccupati, 
donne, studenti, bisogna 
organizzare queste oppo-

sizioni in un progetto po-
si tico alternativo, contro 
l'assetto politico attuale, 
per sconfiggere il governo 
delle a stensioni, per il 
ritiro di tutti i provvedi-
menti antiproletari e per 
la sconfessione degli ac-
cordi padroni-govemo-sin-
dacati. Questi compiti so-
no le premesse per rilan-
ciare all'offensiva il mo-
vimento proletario su o-
biettivi qualificati, in pri-
mo luogo la riduzione ge-
neralizzata dell'orario di 
lavoro su cinque giorni a 
parità di paga. 

Per un convegno 
operaio nazionale 
Da più parti ci hanno 

accusato del fatto che gli 
operai occupati non sento-
no questo problema: io 
penso che non basta pen-
sare agli Asor Rosa, ci so-
no anche gli operai delle 
fabbriche come la OM che 
hanno rifiutato la chiusu-
ra del contratto del 1976, 
votando a maggioranza la 
riduzione generalizzata 
dell'orario di lavoro su 
cinque giorni a parità di 
paga. Per questo credo 
che si debba ripartire fa-
cendo chiarezza, per get-
tare le basi di un'oppo-
sizione operaia, che non 
può essere costituita da 
nessuna organizzazione in 
quanto tale, ma solo da 
un largo sdiieramento u-
nitario, di cui i coordina-
menti sono il primo nu-
cleo. Per questo pr<^n-
go che si tenga un con-
vegno operaio nazionale, 
aperto a tutti i settori 
impegnati nell'esposizione 
al governo delle astensio-
ni e ai cedimenti dei bu-
rocrati, per costruire un 
organismo stabile di coor-
dinamento nazionale dell' 
opposizione, organizzato 
su obiettivi chiari e real-
mente alternativi. 

Propongo che questo 
convegno si tenga nella 
seconda metà di giugno 
possibilmente nel sud, 
per favorire la partecipa-
zione dei ccmnpagni meri-
dionali e dei disoccupati. 

Antonio Marraffa 
del CdF (OM-FIAT) 

di Milano 

Chi ci finanzia 
Sede di BOLZANO 

Peter, Katia e un sol-
dato 100.000, Mirkp miif-
le. Soriano 5.000, Vittoria 
2.000. 

Sez. Merano: raccolti 
ad una manifestazione 
sui referendum 10.500. 
Sede di BOLOGNA 

Paolina 10.000, Andrea 
fi. 5.000, Wily 5.000, Mir-
ko operaio 5.000, Maria 
CGIL Kis 17.000, Giusep-
pe raccolti a Mgegneria 
5.000, Tina, Carlo e 
Francesco per la nasci-
te di Silvia 20.000. 
Sede di ROMA 

CtMnpagni di Ponte Pa-
rione 20.000. 
Sede di MESSINA 

Daniele e Mariarosa per 
la nascite di Marco 10 
mila, Enzo e Gloria 5 
mUa. 
Sede di mEVISO 

Sez. Belluno: Gigi 2.000 
Mamma di Gigi 2.000, 
Marilisa 2/000, raccolta 
aM'INPS 5.000. 
Sede di MODENA 

Raccolti da Carlo 20 
nula. 
Sede di FIORENZUOLA 

Nico 5.000. 
Sede di FfflRENZE 

Raccolti tra compagni 
di Borgo S. Lorenzo 3 
mila. 
Sede di RIMIMI 

Lavoratori scuola: Bar-
bara 1.000, Maurizio 2.000 
Pompeo 5.000, Luigi 3.000, 
Franco M. 7.500, Sergio 
C. 3.000. 
Sede di FORLÌ' 

Sez. Sante Sofia 8.000. 
Sede di NOVARA 

Sez. Oleggio 15.000. 
Sede di MILANO 

Coordinamento {^erai 
Simbi 20.000, compagni di 
LC 4.000. 
Sede di OCKENZA 

raccolti dai compagni 
13.000. 
Sede di LIVORNO 

Compagni di CoMesal-
vetti 31.000. 
Sede di SALERNO 

Compagni di Scario 10 
mila. 
Sedè di MANTOVA 

Nene 5.000, Rinaldo 5 
mila. 
Sede di GENOVA 

Raccolti tra i compagni 
di Voltri 12.000. 
Sede di CREMA 

Comitato di base dell' 
Ist. P. Vacchelii di Cre-
mona 4.035. 
Sede di TARANTO 

Compari 36.000. 
Sez. M. Enriquez di 

Talsano 15.500. 
Sede di TORMO 

'Mario e Mara della 
sez. Rivalte 10.000. 
Sede di PRATO 

Collettivo DP di Pog-
gio a Caiano, vendendo 
il giornate 13.650, Sidi 
10.000, Savino 1.000, Mar-
co 2.000, Gigi 1.500, avan-
zate dal regalo di Pan-
nuiKio 10.000. 
Sede di MACERATA 

Gilberto 700, Rite S. 10 
mUa, Renzo 2.000, Massi-
mo P. 5.000, Francesco 
2.000, Racolti a CSvitano-
va 4.000, Rite 4.000, Pa-
trizia 500, Gabriele 500, 
Marco 500, Roberto 500. 
Sede di ANCONA 

Sez. T. Micciché S«ii-
gallia: Valenti 450, Ro-
berto 1.500, Maurizio mil-
le, Duscio 700, Beby PR 
1.350, Luciana 500, Paolo 
850, Carlo 500. 
Sede di BARI 

Sez. Giovinazo: Cosimo 
2.000, Tonino R. 500, Giu-
seppe operaio, AFP. 500, 
Saverio B. 4.000, Franco 

D. 1.500, Calimero 600, 
Caitributi vari 3.400. 

Sez. Molfetta: Mauro e 
Ninita 500, Caterina mil-
le, Elio 1.000, Antonio G. 
1.000, Pantaleo NU 500, 
Onofrio NU 5.000, da uno 
spettecolo 31.500, Pasqua-
le e Colette 22.000 
Contributi individuali 

Una compagna - Ro-
ma 30.000, Alessandro B. 
Cavi di Lavagna 10.000; 
Bruno B. - Roma 5.000, 
Maurizio M. - Roma 10 
mila. Franco - Roma 3 
mila, Alberto - Asti 3.000, 
Francesco F. - Bellegra 
5.000, Roberto R. - Einpo-
li 10.000, A.A.T. - Casti-
glione Torinese 10.000 
Piero - Modica 3.000, Na-
dia della V. - Milano 3 
mila, Giuseppe - Fondi 
3.000, Nicola - Como 9 
mila 800, Mauro B. - Lo-
nato 10.000, Giuliano C 
Matera 10.000, Antonio Di 
E. - Guardia Vernano 
1.000, Alessandra V. 
Grassina 2.500, Liborio P. 
MSano 3.000, Elverio G. 
Milano 50.000, Matilde e 
Enrico Z. Rudiano 4.000 

. Silvio T. - Gela 500, Vito 
M. - Palermo 11.000, En 
zo S. e Afitonio P. -
Assoro 2.000, Marco C. -
Omegna 2.000, Un compa-
gno - Faenza 5.000, Mar-
co M. - Milano 23.000, Al-
berto C. - Milano 2.000, 
Mara C. - Milano 5.000, 
Beniamino La F. - Rei-
monte 15.000, Gaspare T. 
Napoli 15.000, Guido C -
Roveleto 10.000, Cibi -
Ascio 10.000, Pig - Oleg-
gio 10.000, Francesco B. 
Masenzana 10.000, Arnal-
do M. - Lamezia Terme 
10.500, Roberto Z. - Roma 
35.000, Tiziano B. - Ge-
rolfo 15.000, Tamagnini 
Limbiate 50.000, un com-
pagno ferroviere - Castel-
nuovo G. 5.000, Ciro -
Ponticelli 1.500, Donatella 
O. - Milano 2.000, Mari-
lena e Checa - Venezia 
2.000, Aladino T. - Caorle 
10.000, Giorgio - Latina 
6.000. 

Michele e Cristina 2 
mila. Angela F. - Bagna-
cavaUo 10.000, Andrea M. 
Viareggio 2.000, Antonio 
per la laurea di Costanzo 
Bari 30.000, M. e L. Sa,-
cile 4.000, raccolti da 
Nuccio tra i compagni e 
•amici di Palmacampana 
10.000, Vito C. - Bologna 
10.000, una casMinga di 
Bologna rimaste inorridi-
te dal delitto di Lorusse 
4.000, Mariella e Giancar-
lo - Reggio Emilia 5.000. 
Eugenio F. - Mantova 3 
•mila, Onofrio L. - Mila-
no 4.000, Luciana D.G. -
Firenze 7.000, Alunni di-
segnatori tecnici 5.000, 
Carlo F. - ReggeHo 2.000. 
Francesco DjI. 10.000, 
Claudio C. - Prato 3.000. 
Maria T.C. - Firenze 10 
miia, L.R. - Firenze 2.335 
F. per la terza volta 2 
mila, RcA>erta vendendo 
manifesti 2.500, un grup-
po di compagni di Mon-
reale 13.000, Andrea - Ro-
ma 9.000, raccolto in c.so 
Umberto da Angelo, Di-
no, Nello di Acù:eaile 7 
mila, un gruppo di com-
pagni di Severano (Lec-
ce) 5.000, alcuni compa-
gni di Rovato 3.000, com-
pagni di Pozzomaggiore -
Cagliari 6.000, un compa-
gno del TufeHo - Roma 
200.000, Antonia e Car-
mela - Roma 2.000. 
Totale 1.434.870 
Totale prec. 2.830.835 
Totale comp. 4.265.705 
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GRANDE VITTORIA 
DEL POLISARIO 

La miniera di fosfati di Ba-Craa, nel Sahara occi-dentale occupato dall'e-sercito marocchino è sta-ta conquistata, dopo un' eroica battaglia durata alcuni giorni dalle trup-pe del Fronte Polisario: l'esercito popolare per la liberazione del Sahara ex spagnolo. Il centro mine-rario di Bu-Craa (la più grande miniera di fosfati del mondo!) già da tempo aveva smesso di funzio-nare. 
l'invasione maroc-china del 1975 la maggior parte degli operai sahasaui che lavoravano nella mi-niera, abbandonando U lo-ro posto di lavoro per rag-giungere l'esercito di li-berazione sabotavano gran parte degli impiantì. Il colpo decisivo veniva pe-rò sferrato a più riprese dall'esercito Polisario che distruggendo il titanico Tapi-ronlane( nastro tra-sportatore) che da Bu-Craa trasportava fino ad E1 Ayun i fosfasti. 

In seguito poi il Marocco servendosi di vo-lontari provenienti dalle iscrie Canarie tentò di ri-pristinare il servizio e ri-prendere la produzione trasportando i fosfati con colwine di camion sorve-gliate dall'esercito, ma an-che questa soiuàone rap-presentava molti rischi date le innumerevoli in-cursioni che erano co-stretti a subire. 
La conquista dì Bu-Craa 

da parte del Fronte Poli-
sano in questa fase quin-
di non ha solo un valore 
da un punto dì vista tat-
tico-economico perché co-
lie abbiamo visto, il suo 

funzionamento era già lar-gamente, se non del tut-to impedito dalle continue incursioni, quanto polìti-co nel suo complesso. Il fatto per esempio che la sua conquista cada nello stesso giorno in cui in Ma-rocco sì svolgono le pri-me elezioni legislative lo sta a dimostrare. 
Hassan II per coinv(rige-re il suo paese in questa guerra di invasione ave-va promesso ricchezza e democrazia: la ricchezza sarebbe venuta dalla ge-stione a suo pr<^tto di tutte le risorse del Sa-hara, con i fosfati al pri-mo posto e la democrazia sarebbe nata da queste e-lezioni, ecco però che proprio nel giorno fatidi-co, le masse oppresse del Marocco, i contadini, i pe-scatori, gli (^erai si ren-devano conto che quelle promesse erano destinate a rimanere tali; le ele-zioni-beffa che li hanno visti protagonisti hanno riconfermato la stessa £un-ministrazione e le stesse squallide figure polìtiche dì ieri, solo a Casablan-ca il candidato comuni-sta del PPS ha ottenuto il 41 per cento. In tutto il resto del paese e, gli « in-dipendenti » fllo-governati-vi e r« Itìqlal » <q)posizio-ne tradizionalista si sono assicurati pressoché il controllo assoluto. 
Per questo riguardo le ricchezze, la definitiva conquista di Bu-Craa sta ad indicare che mai nes-suno potrà neanche con il napalm, le d^iortazìonì in massa e la delazione internazionale, piegare la volontà di un popolo in lotta per la sua libertà. 

M. C. 

FOSFATI E IMPERIALISMO 

1 fosfati raK)resentato un ingrediente fondamen-tale per la preparazione dei concimi chimici e quin-di determinanti per una produzione agricola indu-strializzata. 
Un mercato dei fosfati estraneo a quello im-perialista, nel Nord-Africa ed in tutto il continentfi rappresenterebbe un grosso pericolo per il controllo americano nel settore alimentare. 
D Marocco die già dispone di alcune miniere di fosfati, controllando anche i giacimenti di Bu-Craa ne sarebbe divenuto il maggior produttore ed espc»--tatore del mondo. 

Polonia: 
ad un anno dalla rivolta 

A circa un anno dalle rivolte <^ra ie , provocate 
da un rilevante aumento dei prezzi dei generi ali-
mentari, che scossero i centri industriali della Po-
lonia — Varsavia, Radom, Lodz, i porti del Baltico 
— coinvolgendo vasti strati popolari, il braccio di 
ferro tra opposizione e regime non si è allentato; 
e anzi, con i recenti arresti dei più impegnati ani-
matori del comitato di difesa degli operai e le rea-
zioni che ad essi hanno fatto seguito, si è trasfor-
mato in uno scontro aperto. 

L'esplosione popolare del 25 giugno 1976 e l'im-
mediato cedimento del governo che ritirò il decreto 
di aumento dei prezzi fin-ono l'espressione clamorosa 

Da oltre cinque anni il 
governo voleva attuare 
quella misura e la posta 
in gioco era alta. Gli ope-
rai lo capirono bene e 
risposero con una imme-
diata e vasta mobilitazio-
ne che, per la prima vol-
ta nella storia della Re-
pubblica popolare polac-
ca, in una società rigida-
mente divisa in comparti-
menti, ha posto le pre-
messe per un collegamen-
to della classe operaia 
con altri strati della po-
polazione e soprattutto 
con gli intellettuali. 

Non è stata quella la 
prima volta che la classe 
operaia ha imposto al re-
gime le proprie condizio-
ni. Già nel 1956, paraUe-
Icunente al processo di de-
stalinizzazione (e in que-
sto con l'appoggio di una 
parte dello stesso appa-
rato) era scesa in sciope-
ro a rivendicare il con-
trollo operaio sulle scel-
te politiche ed economi-
che. La vittoria inizial-
mente ottenuta — con 1' 
avvento al potere di Go-
mulka. la creazione dei 
consigli operai, l'avvio di 
alcune riforme di decen-
tramento del potere — si 
era ben presto tuttavia 
svuotata di ogni contenu-
to: i consigli operai ri-
sultarono incompatibili 
con un sistema che ri-
maneva sostanzialmente 
centralizzato, i bisogni 
delle masse furono subor-
dinati alle leggi ferree 
dell'accumulazione e del-
lo sviluppo industriale. 

Francia: riprende 
la vendita 
di orologi LI.P. 

Gli operai della Lip (la 
fabbrica francese produt-
trice di orologi protagoni-
sta 4 anni fa di una lot-
ta rimasta famosa) han-
no deciso di riprendere la 
vendita degli orologi, ini-
ziativa che era già stata 
attuata nel 1974 e che 
aveva suscitato forti po-
lemiche. A questo scopo 
gli operai che occupano 
ormai da oltre un anno 
gli stabilimenti, rimette-
ranno autonomamente in 
azione gli impianti. Il la-
voro neUa fabbrica occu-
p a t a inizierà martedì 
prossimo, secondo quanto 
hanno comunicato i dele-
gati sindacali della CFDT 
e della CGT. Le prime 
vendite sono previste per 
il 18 e 19 giugno: nel 
corso di una « giornata 
aperta » in fabbrica i cui 

battenti saranno per l'oc-
casione aperti ai visitato-
ri. Le vendite prosegui-
ranno poi in un apposi-
to negozio allestito dagli 
operai all'interno dell' 
azienda. Si pensa che gli 
stock disponibili consen-
tano di costruire 8500 oro-
logi; si progetta inoltre 
di fabbricare un nuovo 
modello « che simbolizzi 
la lotta della Lip ». 

Due considerazioni han-
no consigliato gli operai 
in questa scelta: da una 
parte il problema del fi-
nanziamento della occu-
pazione dato che in que-
sti giorni verranno a ces-
sare per una parte dei 
dipendenti l'assistenza so-
ciale e dall'altra la ne-
cessità di forzare il po-
tere pubblico a togliere il 
muro di silenzio costrui-
to attorno alla Lip. 

di tensioni sociali che duravano da tempo e che ave-
vano fortemente indebolito il potere centrale. La de-
cisione governativa di dare libero corso a un pro-
cesso inflazionistico strisciante e aggravato dalla crisi 
economica mondiale era un tentativo di scaricare su-
gli operai e sugli strati più poveri della popolazione 
a costo di una politica economica antipopolare e nel-
lo stesso tempo rispondeva all'esigenza del regime di 
Gierek di dare una prova di forza per rinsaldare 
la propria credibilità, ima dimostrazione di cwitollo 
della situazicme, specie in vista deUa conferenza dei 
partiti comunisti europei di Berlino. 

Nonostante quindi una no-
tevole crescita deU'econo-
mia — si è giunti a de-
finirla «miracolo economi-
co polacco •» — il rappor-
to potere-masse si anda-
va progressivamente dete-
riorando. 

Nel 1968 vi fu una nuo-
va esplosione di rivolta, 
ma questa volta fu essen-
zialmente di studenti e in-
tellettuali che rivendica-
vano l'abolizione della 
censura, la libertà di 
stampa e di associazione 
mentre la classe operaia 
rimase quasi completa-
mente estranea. Il movi-
mento — definito antiope-
raio, borghese e sionista 
— venne facilmente isola-
to dal potere che fece de-
magogicamente appello al-
la coscienza di classe del 
proletariato. Una divisio-
ne sociale questa che si 
riprodusse quando nel di-
cembre 1970 fu la classe 
operaia a prendere l'ini-
ziativa con l'ondata di 
scioperi che partì dai can-
tieri del Baltico, mentre 
gli intellettuali, duramen-
te repressi dopo il 1968, 
rimasero sostanzialmente 
passivi. 

Nel 1970-'71 le agitazio-
ni operaie riuscirono, co-
me già nel '56, a imporre 
una s^^olta nell'assetto po-
litico del Paese: oltre al-
la revoca dell'aumento dei 
prezzi che era stato il de-
tonatore della rivolta, an-
che la sostituzione del 
gruppo dirigente — Gie-
rek al posto di Gomul-
ka — e la legalizzazione 

dei comitati di sciopero 
formatisi spontaneamente 
nel corso della lotta (di-
venuti poi comitati di con-
trollo). Ma il potere non 
si dette per vinto e cer-
cò di recuperare gli spa-
zi di potere che gli era-
no stati tolti, tentando an-
cora una volta di limitare 
e svuotare la funzione dei 
comitati operai, allonta-
nando e anche facendo 
scomparire, in circostanze 
più o meno misteriose, 
gli operai più impegnati. 
Ma anche la pressione 
operaia non cessò: i la-
voratori, istruiti dall' 
esperienza del '56, riusci-
rono, anche senza dispor-
re di un'organizzazione e 
di possibilità di collega-
menti organici tra i vari 
centri industriali, a im-
porre attraverso scioperi 
brevi e locedi una sorta 
di contrattazione continua 

con il potere e a far rin-
viare indefinitamente l'au-
mento progettato dei prez-
zi. 

In questa situazione si 
innesta alla fine del 1975 
la presentazione del pro-
getto di riforma della Co-
stituzione. Esso contiene 
alcuni cambiamenti istitu 
zionali che accentuano il 
carattere monolitico del 
partito e la sua identifi-
cazione con gli organi del-
lo Stato e contemporanea-
mente formalizzano i le-
gami di subordinazione 
della Polonia aU'URSS. 
La reazione è immediata: 
alcune decine di intellet-
tuali tra i più noti e pre-
stigiosi, inviano una let-
tera di protesta al Parla-
mento. In essa, oltre alle 
libertà civili, si rivendi-
cano i diritti del mondo 
del lavoro. 

1. continua 
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Un gran polverone sula 'democra-
zia', per affossare la democrazia 
I commenti della stampa dopo il nuovo attentato a 
Emilio Rossi 

Lo stato deve difendersi ;99 

I grandi quotixiiani so-
no andie attraversati oggi 
dalla polemica tra chi 
'(Montanelli soprattutto) 
dice che gli attentati so-
no rivolti contro i più 
anticomunis-ti 'di tutti, e 
chi, come l'Unità e Paese 
Sera, dice tìhe « non è 
vero che il terrorismo e 
l'eversione colpiscono "chi 
sta fuori dall'area" per 
ché l'attacco è contro 
tutta la democrazia ita-
liana... tende a desta-
bilizzare le istituzioni...» 
e il ferimento di Emidio 
Rossi i(noto per stare den-
tro "l 'area" di regime) 
ne è una conferma. Per 
l'Uràtà inoltre « bisogna 
dare ai corpi e agli appa-
rati dello Stato la forza 
per ripulirsi nel proprio 
interno d ^ l i incapaci, dei 
complici, dei timorosi ». 
Anche 11 Popolo polemiz-
za, con intellettuali, ar-
tisti e scrittori che «sem-
brano cedere psicologica-
mente a questo ricatto 
dell'irrazionale... al qua-
le essi non sanno amtrap-
porre nulla, tranne la ma-
levola cecità dei loro per-
sonali risentimenti » e na-
turalmente se la prende 
con «la tolleranza ecces-
siva che (forse in passa-
to) ha mortificato la li-
bertà ». In un altro arti-
colo di Vinciguerra, il 
pensiero si precisa meglio 
perché il corsivista non 
sa nascondere il rimpian-
to per uno Stato veramen-
te fascista quando dice 
« ...sappiamo benissimo 
che in una società demo-
cratica, diversamente da 

quanto accade nei regimi 
autoritari, è praticamente 
impossibile neutralizzare 
completamente la violen-
za e il terrorismo... An-
che questo è uno degli 
scotti che si pagano alla 
libertà ». Aggiunge natu-
ralmente che « le istitu-
zioni democratidie debbo-
no dotarsi di strumenti e 
di mezzi di difesa ade-
guati all'intensità della 
minaccia » e soprattutto 
r«idere piii efficienti i 
servizi segreti (perché non 
mandare più infiltrati nei 
"covi"?) Il Messaggero 
riparta tra l'altro un'in-
tervista a Gustavo Selva 
che appare meravigliato 
di non essersi ancora pro-
curato gratis la stessa 
pubblicità di Montanelli, 
n direttore del GR2 af-
ferma eroicamente che 
nonostante la paura non 
modificherà la sua linea 
politica e che se finora 
non ha mai pensato a 
darsi una protezione («ad 
un uomo pacifico che non 
fa dei male a nessuno... 
risulta difficile perfino 
pensare che qualcuno pos-
sa colpirlo con la violen-
za ») ma « d'ora in poi bi-
sognerà prenderne atto». 
Ma, tra l'altro Montanel-
li non girava armato? Il 
Giornale a sua volta po-
lemizza con il Carriere e 
la Stampa die «non han-
no ritenuto oi)portuno met-
tere nei loro titoli suU' 
attentato il nome di Mon-
tanelli... » e con la Re-
pubblica « che ha sempre 
mostrato tanta e dolen-
te comprensione analitica 

per gli adalescenti travia-
ti dalla P38... ». 

Anche la Repubblica si 
inserisce nelle polemiche 
dicendo che il Corriere e 
la Stampa non hanno ca-
pito la gravità della sà-
tuazione e in un articolo 
intitolato « Le basi del 
nuovo fascismo » scrive 
che « i terroristi sapeva-
no benissimo cosa signi-
fica oggi colpire un uomo 
come Montanelli, giornali-
sta con una fortissima ca-
pacità di coagulo degli u-
mori moderati del pae-
se ». Anna Maria Mori 
intitola il suo pezzo, ri-
ferendosi all'attentato ad 
Emilio Rossi, direttore di 
TGl: «H bersaglio non 
è la persona ma 20 mi-
lioni di telespettatori » 
che lascia fraintendere u-
na popolarità al TGI che 
non ci pare abbia. 

Ma contro ogni possibi-
litàà di analisi e di ap-
profondimento , dei pro-
blemi da parte dei gior-
nalisti, contro la liberta 
di opinione e di stampa 
stamani alla FNSI (Fede-
razione nazionale della 
stampa italiana) è pron-
tamente intervenuto l'on. 
Evangelisti dicendo che: 
« Non dovremo approfit-
tare di questa congiuntu-
ra per chiedere leggi spe-
ciali, è però certo che 
per qualche mese ad e-
venti eccezionali si do-
vrà rispondere con qual-
che cosa di eccezionale » 
e sarà opportuno, ha ag-
giunto, che la stampa ap-
poggi le iniziative che il 
governo presenterà tra 
poco in Parlamento. 

(Continua da pag. 1) 
le masse dalla possìbi-. 
Utà di far politica in pri-
ma persona è nefasta % 
da combattere. Le guer-
riere BR, paradossalmen-
te, hanno rispetto alle 
•masse e alla lotta per la 
democrazia una concezio-
ne simile a quella del 
PCI e complementare ad 
essa. E' poco interessan-
te discutere su eventuali 
e probabili infiltrazioni di 
stato al loro intemo ed è 
molto mcflio guardare al-

la loro pratica che è 
quella di funzionare come 
elemento sempre utilizza-
bile dalla Democrazia Cri-
stiana per ^ribadire al 
PCI i ricatti elaborati in 
proprio e che la direzione 
del PCI si mette costan-
temente in condizione di 
subire. 

Il rapporto con le mas-
se e con i loro bisogni 
essendo decisivo, la sua 
assenza e il rifiuto di ac-
cettare la loro opinion,? 
e la loro verifica, tanto 

ÉUli 

• CINISI (PA) 
Omizio del collettivo 

femminista alle ore 19,30 
al 4 CanU. 

• TORINO 
Domenica 5, festa popo-

'lare alla Materferro oc-
cupata, in via Rivalta. 
Gli studenti del collettivo 
•universitario di corso Leo-
ne, le donne e i giovani 
di Borgo S. Paolo orga-
nizzano la festa di quar-
tiere insieme agli operai 
in lotta. Tutto il giorno a 
divertirsi: musica, ballo. 

teatro, festa di bambini, 
murales, vino e panini 
quasi gratis. 
• FIRENZE 

Lunedi 6 giugno alle ore 
21. presso il circolo ri-
creativo ENEL, via Del 
Sole 10, dibattito su: 
« Scelta nucleare: nell'in-
teresse di chi? ». Intervie-
ne Gianni Mattioli docen-
te di Fisica dell'universi-
tà di Rema. Aderisce il 
coUtttivo toscano della ri-
vista « Sapere ». Sono in-
vitati tutti i lavoratori, le 
forze politiche e sociali e 

le organizzazioni sindaca-
li. 
• MILANO 

Lunedì 6 giugno alle ore 
21, in sezione Sempione 
riunione dei compagni del-
la zona militanti e simpa-
tizzanti di LC. Odg: di-
scussione sulla assemblea 
di sabato alla Palazzina 
Liberty. 

Lunedì 6 giugno aUe ore 
18, in sede centro riunio-
ne dei compagni che in-
tendono impegnarsi per la 
preparazione del convegno 
operaio. 

tfl A8oRB in J 

Via libera al fermo di P.S. 

più quando questo rifiuto 
diviene teorìa, porta atta 
discesa a precipizio lun-
go un piano inclinato di 
cui non si riesce a vedere 
la fine. Per questo, for-
se, le BR non smetteranno 
di fare attentati e il PCI 
non si limiterà al fermo 
di polizia. Dire che i gio-
chi non sono fatti è ba-
nale. Il fermo è di 48 
ore. 

E l'Andreotti del 71, 
che è uguale a queUo 
del '73, ride. 

I nuovi attentati contro 
i giornalisti, hanno già 
ottenuto un primo grosso 
risultato: l'accordo tra DC 
e PCI sul fermo di poli-
zia. Subito dopo il feri-
mento di Emilio Rossi, 
direttore del TGl, Pema, 
Natta e Spagnoli per il 
PCI e Mazzola, Segni, 
Gargani per la DC si so-
no riuniti affrontando i 
temi più « scottanti » del-
l'ordine pubblico; fermo 
di sicurezza, sindacato di 
polizia e intercettazioni 
telefoniche. Non è da e-
scludere che i cedimenti 
revisionisti coinvolgano 
anche le altre due que-
stioni su cui, a parole, il 
PCI si era pronunciato 
per un rinvio al dibattito 
parlamentare. H tentativo 
di « mini-golpe » di Fan-
fani che ha riunito i rap-
presentanti di tutti i grup-
pi parlamentari e chia-
mato Andreotti perché si 
convocasse subito il Se-
nato per riferire « sul-
l'ultimo episodio di vio-
lenza » è fallito. 

Nel momento in cui DC 
e PCI stavano definendo 
un nuovo accordo liberti-
cida, non sarebbe stato 
« educato » da parte de-
mocristiana convocare 1" 
assemblea di Palazzo Ma-
dama! In conclusione 
mentre si sta andando 
verso l'incaitro a sei, è 
stata compiuta un'altra 
decisiva tappa verso lo 
stato di polizia, e ancora 
di più verso un regime 
sempre più anticostituzio-
nale a cui partecipano 
quasi tutte le forze del-
l'arco costituzionale. Que-
sto tra il silenzio più com-
pleto dd tutta la stampa 
(eccetto la Repubblica), 
quella revisionista in te-
sta. 

Dove non era riuscito 
il centro-destra di An-
dreotti e Malagodi, rie-
sce l'Andreotti edizione 
1977, governo delle asten-
sioni. Alfredo Reichylin 
che oggi su l'Unità parla 
del PCI come « guida del 
movimento reale», fa pro-
prio sorridere. Altro che 
movimento reale! Di rea-
le esiste l'accordo su un 

provvedimento che da via 
libera alla repressione più 
violenta a «chiunque sia 
sospetto di compiere o-
perazdcmi pr^arator ie di 
reati », di reale esiste una 
gigantesca «riforma» del-
lo Stato e revisione delle 
norme costituzionali che 
spalanca la porta all'e-
versione antiproletaria : 
quella di 'Cossiga e delle 
squadre speciali. Lo stes-
so Ministro degM Interni 
si trova da due giorni in 
Spagna gentile ospite di 
re Juan Carlos e del ca-
po del governo Suarez. 
Ufficialmente il viaggio è 
stato fatto per restituire 
la cortesia a Rodolfo Mar-
tin (Ministro degli Inter-
ni spagnolo) in visita in 
Italia a maggio (dove — 
.tra le altre cose — ave-
va partecipato ad inte-
ressantissime battute di 
caccia aJ muflone in Sar-
degna, nelle terre di que-
sto figlio di agrari assur-
to alle glorie governati-
ve). 

Cossiga nei colloqui si 
è soffermato sugli ultimi 
fatti italiani dicendo tra 
l'altro: «C'è chi vuole 
portarci a prendere deci-
sioni drastiche che diano 
l'impressione di essere in 
uno stato d'assedio (sic!): 
questo non avverrà an-
che perché il terrorismo 

non si sconfigge con i 
carri armati davanti alle 
redazioni dei giornali ». 

Certo i carri armati da-
vanti alle redazioni no 
(per ora) ma gh M113 
in piazza Maggiore a oB-
logna l ' i l e il 12 marzo 
sì! Ma questo Cossiga 
naturalmente si è guar-
dato bene dal dirlo; e 
come poteva un ministro 
che ha fatto del silenzio 
da regime, e della men-
zogna — oltre che dello 
stato d'assedio e delle 
squadre speciali — le sue 
armi preferite. Comunque 
è probabile che Cossiga 
in Spagna ci sia andato 
non solo per raccontare 
ai colleghi spagnoli le sue 
imprese, e magari per a-
vere da loro, da oltre 
50 anni governanti di u-
no stato fascista oggi ri-
verniciato con un po' di 
bianco, qualche prezioso 
consiglio; sicuramente a-
vrà affrontato il proble-
ma dell'estradizione dei 
fascisti italiani, e chissà 
avrà messo qualche paro-
lina buona per i came-
rati. D'altronde a dei 
vecchi amici con cui si 
andava a braccetto nel 
1960. si può fare, nono-
stante si sia in tempi 
di compromesso storico, 
qualche piccolo favore! 
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